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Margherita Costa, la poetessa virtuosa 

Introduzione 

7UD�OH�VFULWWULFL�³GLPHQWLFDWH´�GHO�VHFROR�;9,,��0DUJKHULWD�&RVWD�(1600 ca.-1657) 

si distingue per la sua copiosissima e articolata produzione e per i toni, 

scanzonati e lucidi, con FXL�ULYHQGLFD�O¶LQGLSHQGHQ]D�IHPPLQLOH��La professione 

di cantante e virtuosa le consente di ottenere una certa autonomia e libertà nel 

contesto misogino seicentesco; la sua produzione risulta anomala a livello 

quantitativo e tematico sia se confrontata con quella delle contemporanee sia 

in quanto esempio di partecipazione attiva al consesso letterario in un contesto 

socio-politico in cui la scrittura femminile era in declino. Infatti, nel suo 

vastissimo corpus si possono riconoscere diversi generi: lirico, prosaico, 

storico, religioso, epistolare, drammatico (comico, mitologico, pastorale), 

attraverso i quali la poetessa non solo dimostra la sua versatilità, ma anche la 

capacità di usare registri diversi che oscillano tra il comico e il tragico, la satira 

e O¶HQFRPLR�� O¶DXOLFR� H� O¶HURWLFR�� (SSXUH�� O¶LQWHUD� SURGX]LRQH� GHOOD� &RVWD��

nonostante gli elementi di novità e i messaggi moderni proposti, non ha goduto 

di fortuna critica. Anzi, «dal silenzio ha tutto da guadagnare» scriveva Dante 

Bianchi (1925: 211), condannando di fatto alla polvere degli scaffali dimenticati 

una delle più prolifiche e vivaci scrittrici del XVII secolo. Né meno impietosi 

sono stati i successivi lettori della virtuosa romana, come Martino Capucci che 

riconosceva alla sua copiosa produzione un interesse esclusivamente 

sociologico, perché «i soli tratti di qualche efficacia [sono] quelli dove erompe 

una aperta lubricità che si direbbe professionale» (CAPUCCI 1984, 233). Gli 

XOWLPL� GHFHQQL�� WXWWDYLD�� QHOO¶DPELWR� GL� XQD� ULQQRYDWD� DWWHQ]LRQH� Fritica alla 

VFULWWXUD�IHPPLQLOH�GHO�;9,,�VHFROR��KDQQR�VHJQDWR�ILQDOPHQWH�XQ¶LQYHUVLRQH�GL�

tendenza e i primi lavori monografici e le prime edizioni critiche hanno 

evidenziato la necessità di una riscoperta della poliedrica produzione della 

poetessa romana. 
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Questo numero monografico di «altrelettere» raccoglie gli atti del Convegno 

internazionale Margherita Costa, la poetessa virtuosa �/¶$TXLOD�� ��� DSULOH�

2021), organizzato da Daniela De Liso e Valeria Merola e promosso dal 

Dipartimento di Scienze Umane (DiSDUWLPHQWR�GL�(FFHOOHQ]D��GHOO¶8QLYHUVLWj�

GHJOL�6WXGL�GHOO¶$TXLOD�H�GDO�'LSDUWLPHQWR�GL�6WXGL�8PDQLVWLFL�GHOO¶8QLYHUVLWj�

degli Studi Federico II di Napoli. Il convegno avvia una rete internazionale di 

VWXGL� LQWRUQR� DOOD� ILJXUD� H� DOO¶RSHUD� GL� 0DUJKHULWD� &RVta, inaugurando un 

dibattito interdisciplinare, e intercontinentale, tra studi letterari, teatrali e 

musicali. Lo scopo delle organizzatrici e delle studiose intervenute è di far 

scoprire e riscoprire una figura bollata dagli studi precedenti, mostrando il 

valore intrinseco della sua produzione ± nel dialogo tra forme, generi e 

linguaggi diversi ± e valutandone assunti ed apporti nel milieu letterario e 

culturale del XVII secolo.  

Gli atti del Convegno saranno pubblicati in due fasi: in questa prima uscita 

sono raccolti i contributi di Natalia Costa-Zalessow, Daniela De Liso, Maria Di 

Maro, Valeria Merola e Clara Stella, che offrono una lettura dei vari momenti 

della produzione della romana. Costa-Zalessow tratteggia un quadro 

complessivo della produzione lirica di Costa, presentandone i temi muliebri 

innovativi. Di Maro propone una lettura macro-testuale dei primi due 

canzonieri costiani, La Chitarra e Il Violino, sottolineando i suoi debiti verso la 

tradizione e illustrando i punti di contatto con la weltanschauung mariniana e 

marinista. Stella offre una lettura del Cecilia Martire�� SRQHQGR� O¶DWWHQ]LRQH�

sulle modalità di autorappresentazione di sé e celebrazione dei Barberini. De 

Liso presenta una dettagliata analisi delle figure femminili e dei motivi 

autobiografici ne La Selva di Diana��0HUROD�� LQILQH�� VL� FRQFHQWUD� VXOO¶DWWLYLWj�

teatrale e mostra il continuo lavoro di riscrittura di Costa attraverso la lettura 

della sua ultima opera, Gli amori della luna. Gli atti del convegno saranno poi 

integrati in una seconda uscita che accoglierà i contributi di Monica Garcia 

Aguilar, Sara E. Diaz, Jessica Goethals, Teresa Megale e Julie Robarts, per 

completare il ritratto della poetessa virtuosa che il Convegno, prima, e questi 

Atti, poi, intendono offrire alla comunità di lettori. 

A conclusione di queste poche battute di presentazione, intendiamo 

innanzitutto ringraziare le studiose, che da tre continenti diversi, hanno 
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accettato il nostro invito e hanno contribuito a costruire un dialogo intenso 

intorno alla figura di Margherita Costa; le e i partecipanti, che spinte/i dalla 

curiosità, hanno seguito i lavori e hanno conosciuto la poetessa e colto il suo 

valore nella storia culturale; e, infine, un sentito ringraziamento ad Adriana 

Chemello e Tatiana Crivelli per averci invitato a presentare i frutti del Convegno 

sulla loro rivista e permesso di pubblicare in tempi brevi i nostri lavori. 

 

Daniela De Liso, Maria Di Maro, Valeria Merola 
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6XOO¶HVHPSODULWj�GHO�FDVR�GL�0DUJKHULWD�&RVWD�QHJOL�VWXGL�GL�

letteratura italiana 

 

Abstract 

Annalisa Andreoni, coordinatrice del Gruppo di Studi delle donne nella letteratura italiana 
GHOO¶$VVRFLD]LRQH� GHJOL� ,WDOLDQLVWL�� DSUH� L� ODYRUL� GHO� &RQYHJQR� Margherita Costa, poetessa 
virtuosa �/¶$TXLOD�����DSULOH������� 
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Introduzione  

+R�DFFROWR�FRQ�PROWR�SLDFHUH�O¶LQYLWR�GHOOH�RUJDQL]]DWULFL�GL�TXHVWR�FRQYHJQR��

Daniela De Liso e Valeria Merola, a portare il saluto del gruppo di lavoro di 

³6WXGL� GHOOH� GRQQH� QHOOD� OHWWHUDWXUD� LWDOLDQD´� GHOO¶$G,� ± Associazione degli 

italianisti.1 5LQJUD]LR�OH�RUJDQL]]DWULFL�SHU�O¶LQYLWR�H�PL�FRPSOLPHQWR�SHU�TXHVWR�

FRQYHJQR� FKH�� SHU� O¶DUJRPHQWR� H� SHU� LO� UHVSLUR� LQternazionale, è davvero 

XQ¶LQFDUQD]LRQH�GHOOR�VSLULWR�FKH�DQLPD�LO�QRVWUR�JUXSSR�GL�ODYRUR� 

,O� JUXSSR� GL� ³6WXGL� GHOOH� GRQQH´� q� DWWLYR� RUPDL� GD� VHWWH� DQQL� DOO¶LQWHUQR�

GHOO¶$G,��H�PL�SLDFH�ULFRUGDUH�FKH�q�VWDWR� LO�SULPR�JUXSSR�GL�ODYRUR�D�QDVFHUH�

DOO¶LQWHUQR GHOO¶$VVRFLD]LRQH��4XDQGR�IHFL�TXHVWD�SURSRVWD�DOO¶DOORUD�SUHVLGHQWH�

*XLGR�%DOGDVVDUUL��QRQ�HVLVWHYDQR�VWUXWWXUH�GL�TXHVWR�WLSR�DOO¶LQWHUQR�GHOO¶$G,��

ma egli accettò subito con molta apertura la costituzione del gruppo. La formula 

si è rivelata felice, e DGHVVR� VRQR� YDUL� L� JUXSSL� RSHUDQWL� DOO¶LQWHUQR�

GHOO¶$VVRFLD]LRQH��GD�TXHOOR� VX�'DQWH� D�TXHOOR�VXO�5LQDVFLPHQWR� D�TXHOOR�VXO�

Risorgimento, solo per citarne alcuni. 

,O�QRVWUR�*UXSSR�q�VRUWR�GXQTXH�QHO������FRQ�O¶LQWHQ]LRQH�GL�FRVWUXLUH�XQD�

rete tra i vari gruppi di ricerca che lavorano sulla produzione letteraria 

femminile in Italia, e per creare un luogo a cui potessero fare riferimento anche 

singole studiose e singoli studiosi che autonomamente lavorino su questi temi. 

Tra gli scopi principali vi è stato fin da subito quello di offrire la possibilità di 

far circolare nella nostra rete le notizie sulle iniziative che si stanno 

organizzando e sulle pubblicazioni che si producono. 

$�TXHVWR�VFRSR�UDFFRJOLDPR�H�GLIIRQGLDPR�VXOOD�QRVWUD�SDJLQD�DOO¶LQWHUQR�GHO�

sito GHOO¶$G,� OH� QRWL]LH� FKH� FL� DUULYDQR�� 6L� WUDWWD� GL� XQ� RELHWWLYR� FKH� DEELDPR�

DYXWR� ILQ�GDOO¶LQL]LR�GHOOD�QRVWUD�DWWLYLWj��SRUFL�FLRq�DO� VHUYL]LR�GHOOD�FRPXQLWj�

degli italianisti, rendere più visibili gli studi nel campo della letteratura 

femminile, che a livello nazionale sono numerosi e sono di qualità. 

/¶DOWUR� RELHWWLYR� FKH� DEELDPR� SHUVHJXLWR� LQ� TXHVWL� DQQL�� SL�� DPEL]LRVR�� q�

stato quello di conquistare per gli studi sulla letteratura femminile uno spazio 

GL�OHJLWWLPLWj�DOO¶LQWHUQR�GHOO¶$VVRFLD]LRQH�GHJOL�Ltalianisti, convinte e convinti 

come siamo che la storia della letteratura italiana debba in gran parte essere 

riscritta tenendo conto anche della produzione delle autrici, le quali sono state 

troppo spesso pregiudizialmente espunte dalla storiografia letteraria 
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prevalente. Il nostro intento, semplice ma ambizioso, è di arrivare alla 

costituzione di un nuovo canone letterario, che includa autori e autrici, ognuno 

naturalmente con la propria caratura e grandezza, ma senza più pregiudiziali 

espunzioni di genere. 

(� FRQ� TXHVWR� RELHWWLYR� DEELDPR� RUJDQL]]DWR� RJQL� DQQR�� DOO¶LQWHUQR� GHL�

&RQJUHVVL� GHOO¶$G,�� GHOOH� VHVVLRQL� GHGLFDWH� VSHFLILFDPHQWH� DOOH� DXWULFL�� VLD�

sessioni parallele aperte alle proposte dei partecipanti sia sessioni plenarie su 

LQYLWR�� &ROJR� O¶RFFDVLRne di essere qui tra voi per annunciare che stiamo 

organizzando, per il 15 e il 16 dicembre 2021, un convegno che cercherà di 

aggredire proprio il canone della narrativa del Novecento. Sarà un convegno 

online aperto alle proposte esterne, ci sarà un invito a presentare relazioni 

incentrate specificamente su singole opere narrative di autrici del Novecento 

che meritano di essere incluse nel canone. Partiamo dalla narrativa, ma 

abbiamo intenzione di proseguire poi con il canone della poesia del Novecento, 

del teatro e così via. 

0D� YHQHQGR� DOO¶RFFDVLRQH� GL� RJJL�� D� TXHVWR� EHO� FRQYHJQR� FKH� DYHWH�

organizzato, ebbene, Margherita Costa è davvero un caso esemplare di 

pregiudiziale espunzione dalla storiografia letteraria di una figura dotata di 

voce poetica originale, autonoma e molto feconda, e che si muove in ambito 

HXURSHR��WUD�O¶,WDOLD�H�OD�FRUWH�IUDQFHVH��8Q¶HVSXQ]LRQH�SUHJLXGL]LDOH�WDQWR�SL��

bruciante in quanto avvenuta, prevalentemente e palesemente, direi, per 

pregiudizi sulla condotta di vita della poetessa.  

1HJOL� DQQL� SL�� UHFHQWL� F¶q� VWDWR� ILQDOPHQWH� XQ� LQWHUHVVH� D� OLYHOOR�

internazionale, ma non si può dimenticare come fino a non molti anni fa ± parlo 

della metà degli anni Ottanta ± DOO¶LQWHUQR� GL� XQ¶RSHUD� FDQRQLFD� GHOOD�

storiografia come il Dizionario Biografico degli Italiani la voce dedicata a 

Margherita Costa ancora fosse segnata da giudizi paternalistici e moralistici 

OHJDWL�SURSULR�DOOD�FRQGRWWD�GL�YLWD�GHOO¶DXWULFH��H�FLz�QRQRVWDQWH�IRVVH�D�ILUPD�GL�

uno studioso autorevole, riconosciuto, importante del Seicento come Martino 

Capucci. Il problema, a mio parere, non riguarda i singoli, ma più generale 

O¶DSSURFFLR�DOOD�SURGX]LRQH�OHWWHUDULD�IHPPLQLOH� 

Nella voce si legge, per esempio, a proposito della Tromba di Parnaso, e in 

riferimento a una caratteristica che in un canzoniere maschile sarebbe stata 
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considerata degna di essere studiata e valutata ± e cioè le numerose dediche a 

personaggi nobili e potenti ± che si tratterebbe di «particolare scialo di dediche 

a personaggio di levatura europea» (CAPUCCI 1984, 232). E si legge, ancora, che 

Margherita Costa corrispose alla protezione del Mazzarino «con frequenti e 

VPDFFDWL� RPDJJL� SRHWLFL� >«@� GRYH� DQFRUD� XQD� YROWD� VL� DGRSHUD�� LQ�PRGL� SL��

patetici che furbeschi, a cercar benevolenza presso i potenti» (ibidem). Leggere 

queste parole oggi fa una certa impressione e davvero convince della necessità 

di leggere finalmente le nostre autrici del passato con occhi liberi da pregiudizi. 

Quindi ancora una volta grazie per aver organizzato questo convegno: vi 

auguro buon lavoro e spero che si possano vedere presto pubblicati anche gli 

atti e di questa giornata di studio. 
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Note  

 
1 3HU� LQIRUPD]LRQL� VXO� *UXSSR� GL� ODYRUR� ³6WXGL� GHOOH� GRQQH� QHOOH� OHWWHUDWXUD� LWDOLDQD´�

GHOO¶$G,-Associazione degli Italianisti, rimando a seguente link: 
https://www.italianisti.it/gruppi-di-lavoro/studi-delle-donne-e-di-genere-nella-letteratura-
italiana/presentazione 
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Natalia Costa-Zalessow 

 

Alla scoperta di Margherita Costa 

 

Abstract 

,Q�TXHVWR�VDJJLR��OHWWR�SHU�O¶DSHUWXUD�GHO�&RQYHJQR�,QWHUQD]LRQDOH�GL�6WXGL��/¶$TXLOD�����DSULOH�
2021), traccio la storia della mia scoperta della poetessa barocca Margherita Costa, che portò 
DOOD�SXEEOLFD]LRQH�GHOO¶DQWRORJLD�GD�PH� FXUDWD��Voice of a Virtuosa and Courtesan, Selected 
Poems of Margherita Costa, in cui offro una scelta delle sue poesie più notevoli. Margherita 
rimase dimenticata per molto tempo e non fu capita dai pochi critici che si occuparono di lei, 
incluso Benedetto Croce. Ma dopo aver letto i suoi quattordici libri, pubblicati fra il 1638 e il 
1654, scoprii una scrittrice non solo prolifica ma versatile e originale, che coltivò diversi generi 
letterari, inclusi l¶XPRULVPR�� O¶LURQLD� H� OD� VDWLUD�� H� FKH� RVz� JDUHJJLDUH� H� SROHPL]]DUH� FRQ� L�
marLQLVWL��0DUJKHULWD�&RVWD�q�O¶XQLFD�SRHWHVVD�LWDOLDQD�YHUDPHQWH�EDURFFD��3HU�LOOXVWUDUH�TXHVWH�
mie conclusioni, do una serie di esempi di temi originali utilizzati da Margherita. 
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Il mio primo incontro con la poetessa romana del Seicento, Margherita Costa, 

ULVDOH�DO�ORQWDQR�������TXDQGR�UDFFRJOLHYR�LO�PDWHULDOH�SHU�O¶DQWRORJLD�Scrittrici 

italiane dal XIII al XX secolo, uscita poi nel gennaio del 1982. Mi ero accorta 

FKH�F¶HUDQR� WDQWH�EHOOH�SRHVLH�QHOOD�SULPD�UDFFROWD�GL�ULPH�GL�0DUJKHULWD��La 

chitarra (1638), nonostante la critica severa di Benedetto Croce che aveva 

liquidato la nostra poetessa con una frase sola: «Delle cantanti, e di non buona 

fama, fu la romana Margherita Costa, che scombiccherò ogni sorta di opere, 

liriche, drammi, poemi, prose, e risplende soprattutto per la sua incultura, da 

lei stessa dichiarata in versacci di questa sorta» (Croce 2003, 171-72), citando 

poi le terzine umoristiche in cui Margherita dice male dei propri versi e 

aggiungendo in nota che le stesse si possono leggere nella raccolta della Bergalli. 

9XRO�GLUH�FKH�&URFH�DYHYD�OHWWR�VROR�TXHO�SRFR�UDFFROWR� LQ�TXHOO¶DQWRORJLD"�,R�

direi di sì, perché se avesse almeno letto le poesie del volume La chitarra 

sarebbe arrivato ad una conclusione diversa. Inoltre, non aveva capito che i 

versi da lui citati come prova che Margherita era conscia della sua ignoranza, 

erano invece una versione barocca e umoristica della tendenza di tutte le 

poetesse italiane che precedono Margherita (e di quelle che la seguiranno), a 

dichiarare che il loro stile era umile, rozzo o imperfetto a paragone di quello dei 

poeti maschi. Era una strategia per non essere accusate di volersi mettere sullo 

stesso piedistallo ed evitare di provocare gli uomini che preferivano la donna 

sottomessa anche nelle lettere.  

8QD� YROWD� XVFLWD� O¶DQWRORJLD� DYHYR� SHQVDWR� GL� DSSURIRQGLUH� OH� ULFHUFKH� VX�

Margherita, ma, distratta da altri lavori, ci ritornai solo al principio del 

ventunesimo secolo, per merito del collega Albert N. Mancini che lavorava sui 

poeti e drammaturghi italiani del Seicento, per una collana americana di 

dizionari letterari. Mancini mi chiese di suggerirgli quali scrittrici includere. Fra 

TXHOOH� FKH� JOL� SURSRVL� F¶HUDQR� )UDQFHVFD�7XULQL� %XIDOLQL� H�0DUJKHULWD� &RVWD��

allora poco conosciute. Fui allora invitata a scrivere le voci relative a queste 

autrici per il Dictionary of Literary Biography, Vol. 339: Seventeenth-Century 

Italian Poets and Dramatists, a cura di Albert N. Mancini e Glenn Palen Pierce, 

che uscì nel 2008. Questi contributi risvegliarono in me il desiderio di 

approfondire le ricerche e di far conoscere il valore letterario di queste due 

poetesse. E così videro la luce i due libri, Autobiographical Poems di Francesca 
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Turini Bufalini, edizione bilingue, con traduzioni di Joan E. Borrelli, uscito nel 

2009, e Voice of a Virtuosa and Courtesan. Selected Poems of Margherita 

Costa, apparso nel 2015, anche questo bilingue con traduzioni di Joan E. 

Borrelli. 

Dei quattordici libri pubblicati da Margherita Costa solo la commedia Li 

buffoni KD� DYXWR� XQ¶HGL]LRQH� Poderna, inclusa nel secondo volume di 

&RPPHGLH� GHOO¶$UWH�� curate da Siro Ferrone per Mursia, nel 1985-1986, 

FRPPHGLD�SRL�GHFLIUDWD�GD�7HUHVD�0HJDOH�QHOO¶DUWLFROR�La commedia decifrata: 

metamorfosi e rispecchiamenti in Li buffoni di Margherita Costa, saggio 

essenziale per capire questa pièce, detta ridicola dalla drammaturga stessa.2 

7URYDQGRPL� GDYDQWL� DOO¶DVVXUGD� FULWLFD� GL� &URFH� FLWDWD� VRSUD�� PL� PLVL� D�

OHJJHUH�WXWWH�OH�RSHUH�SXEEOLFDWH�GD�0DUJKHULWD��GDOOD�SULPD�DOO¶XOWLPD�SDJLQD��H�

scoprii una scrittrice versatile, originale, veramente barocca, che ebbe il 

coraggio di trattare temi nuovi legati alla vita difficile delle donne e di 

gareggiare, o far polemica con i suoi contemporanei, incluso Marino. Inoltre, 

HUD� OD�SULPD�SRHWHVVD� LWDOLDQD� DG�XVDUH� O¶XPRULVPR�� O¶LURQLD�� QRQFKp� OD�VDWLUD�

nelle opere da lei pubblicate. 

 Nel mio libro, Voice of a Virtuosa and Courtesan, offro una scelta dei 

versi di Margherita, che ho tratto da vari volumi, dando la preferenza alle 

poesie, o alle parti di poesie, che mi sembravano più notevoli, seguendo un 

ordine cronologico, secondo le date di pubblicazione delle raccolte, e 

PDQWHQHQGR� O¶RUGLQH� LQWHUQR� GL� RJQL� OLEUR�� ,Q� TXHVWD� VHGH� YRUUHL� GLVFXWHUH�

alcune poesie secondo il tema che le lega, iniziando da quelle che riguardano la 

vita muliebre. 

Fra i Capitoli de La chitarra (1638) spicca quello intitolato Donna 

DOO¶DPDQWH�7LUVL��ORQWDQD�GD�OXL�H�JUDYLGD� in cui la donna, rimasta incinta, si 

lamenta della sua sorte e di quella del bambino che nascerà, condannato alla 

vita difficile del bastardo: 

 

>«@� 
GHOO¶LQQRFHQWH�SLDQJR�LO�FUXGR�DIIDQQR� 
le mie miserie e di te padre il danno. 
 3DUJROHWWR�OR�EUDPR�H�SRL�P¶DQQRLD 
G¶DYHUOR�D�SDUWRULU�VX�TXHVWH�DUHQH 
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TXDO�QXRYR�$VFDQLR�DOO¶LQFHQGLR�GL�7URLD 
GLVUHGDWR�GD�WH�G¶RJQL�VXR�EHQH� 
Bramo che nato appena in sen mi moia 
per non mirarlo involto in maggior pene, 
e se talvolta in sen lo sento, oh dio, 
ILJOLR�OR�FKLDPR�G¶RJQL�GDQQR�PLR� 
 Ahi, qual sventura e qual acerbo fato 
mi rende madre a sventurato figlio? 
Qual piacque al Cielo di cangiarmi stato? 
Qual sorte mi condusse a te al periglio? 
O povero innocente, a che sei nato? 
&KL�ILD�FK¶�DO�YLYHU�WXR�SRUJD�FRQVLJOLR" 
/D�PDGUH�W¶DEEDQGRQD�H�W¶q�UXEHOOD� 
$O�SDGUH�W¶DOORQWDQD�LQLTXD�VWHOOD� 
 Infelice pupillo, e dove sono  
quelle grandezze che goder dovei? 
'XQTXH�DOOD�WXD�¶QQRFHQ]D�DOFXQ�SHUGRQR� 
ria Fortuna non ha, non hanno i dei?           
(VVC, pp. 59 e 60)3 
 

Quante donne, attraverso i secoli, sono state sedotte e abbandonate, appena 

incinte, da uomini che non si curano dei figli nati e della loro sorte? Eppure 

Margherita è la prima poetessa a trattare questo problema come tema poetico e 

SURSRQHQGR�XQ¶DFFXVD� LQdiretta. Similmente in Tirsi trafitto (del volume La 

selva di cipressi, 1644), descrive la penosa sorte degli orfani, osservando 

giustamente che la situazione è anche più grave per le bambine che per i maschi: 

 
 (�WX��PLVHUD��SL��GHOO¶LQQRFHQWH� 
pupillo, in cui la sorte è più proterva, 
te, delusa bambina, egra e dolente, 
a peggior sorte il tuo destin conserva. 
>«@ 
 Ah, quanto meglio per tuo fato imbelle 
era non nascer tra cotanti affanni, 
se misera sorgesti a crude stelle, 
VRJJHWWD�QHO�SL��EHO�GHL�WXRL�SULP¶�DQQL� 
Non nata, il ciel ti minacciò procelle 
H�QHOO¶DOYR�WL�VFRUVH�DL primi danni. 
Ed ora, appena fuor del sen materno 
resti tra fasce ancor senza governo.           
(VVC, pp. 185 e 187) 
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In questi due componimenti il tono è triste, tragico, ma più spesso Margherita 

esprime la sua critica in tono scherzoso, ironico, rivolgendosi alle donne, come 

per esempio in Bella donna di scherzo alle donne (del volume La chitarra), 

dove consiglia alle donne di non amare un uomo solo, soprattutto se geloso, che 

le tiene chiuse in casa. Lo scherzo è una critica delle leggi imposte alle donne 

ma non agli uomini: 

 
Il dar legge alle donne è scioccheria, 
2JQXQ�IDFFLD�D�VXR�PRGR��FK¶�LQ�DPRUH 
poco giovan le leggi senza il core.           
(VVC, p. 63) 
 

Similmente consiglia alle donne di essere generose con i baci per non morire 

accoltellate, come è successo a una poveraccia (fattarello di cronaca nera), la 

quale aveva schernito un corteggiatore. Ovviamente Margherita prende di mira 

la violenza maschile contro le donne, le quali pagano sempre i danni se osano 

opporsi alla volontà di un uomo: 

 
Provi, negando un bacio, il tuo morire 
H�G¶XQ�EDFLR�QHJDWR�SDJKL�LO�ILR���������� 
 (VVC, p. 65) 
 
 

La poetessa prende in giro anche la tradizionale norma che le donne debbano 

occuparsi solo della casa, spesso sintetizzata nel concetto del filare, da lei usato 

ripetutamente: 

 
 No, no, donne, non più, non più penare, 
O¶DUWH�GHO�IDU�O¶DPRU�YDGD�LQ�REOLR� 
FKp�O¶DUWH�QRVWUD�q�VROR�GL�ILODUH������������������� 
(VVC, p. 85) 
 

,O�WHPD�q�HODERUDWR�FRQ�PDJJLRU�EULR�QHOOD�FRQFOXVLRQH�LQ�XQ¶DOWUD�SRHVLD� 

 
Donne, al fin mi riduco 
GL�ODVFLDU�RJQL�VWLOH��RJQ¶DOWUR�DIIDUH� 
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e sol darmi al filare, 
poiché conosco al fine 
FKH�O¶DOWUH�LPSUHVH�VRQ�QRVWUH�URYLQH� 
Donna nacqui e di donna 
YHVWLU�PL�YRJOLR�RJQ¶XVR� 
e sol sarà mio spasso 
VSDVVDUPL�RUD�FRQ�O¶DJR��RU�FRQ�LO�IXVR� 
Sì, sì, tutte volgete 
il pensiero e il desire 
al filare e al cucire. 
E giacché di filar solo ci tocca, 
ODVFLDPR�RJQ¶DOWUR�DIIDU��SUHQGLDP�OD�URFFD�           
(VVC, p. 87) 
 

Nella canzonetta, 'RQQH�PLH��SRL�FK¶�KR�SURYDWR� LO�ILODUH��ULSHWXWR�QHOO¶XOWLPR�

verso delle prime quattro strofe, fa parte anche di un intreccio stilistico di 

parole: ma sol godo di filare ± e sol bramo di filare ± il cucire col filare ± il 

cucire col filare, per concludere nella quinta strofa con: 

 

sì, sì, donne, se volete, 
di filar solo godete, 
ché la donna sol dèe fare 
O¶HVHUFL]LR�GHO�ILODUH����������� 
(VVC, pp. 89 e 91) 
 

Lontano da ogni tono scherzoso sono invece i versi in cui Margherita espone le 

sofferenze di una cantante, versi in cui si riflette una tristezza profonda (forse 

autobiografica), espressa con stile notevole, molto vicino a quello usato dai 

poeti del periodo romantico: 

 

 Quante volte sciogliei la voce al canto 
che di pianger bramai le mie sventure, 
e coi sospir miei rattenni il pianto,   
sclamando le passate mie venture. 
Ahi, quante volte il mio passato vanto 
mi ramentai fra scene così dure, 
e quante e quante volte in volto finsi 
G¶HVVHU�FRQWHQWD�H�OD�PLD�SHQD�YLQVL� 
 Ridea la bocca e mi piangeva il core. 
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Parlaa la lingua, il mio desir tacea. 
Nel mio riso copriva il mio dolore, 
e le miserie mie, saggia, ascondea.            
(VVC, p. 37) 
 

A questa categoria di poesie muliebri, o protofemministe, si dovrebbero 

aggiungere i molti riferimenti autobiografici, i lamenti di Margherita per la sua 

cattiva sorte: nata povera, carriera difficile, e nessun riconoscimento letterario. 

0D�O¶DXWRELRJUDILVPR�q�DQFKH�XQD�FDWHJRULD�D�Vp��&¶q�LO�OXQJR�FRPSRQLPHQWR�LQ�

ottava rima, Elisa infelice (del volume La selva di cipressi, 1640), in cui 

Margherita descrive parte della sua vita, ma in modo vago e astratto, e che 

include una visita alla corte di Apollo, dove Elisa incontra anche i poeti e le 

poetesse italiani: 

 

 3HU�OD�FRUWH�V¶DJJLUD�LO�YHFFKLR�'DQWH�� 
G¶DQQL�H�G¶RSUH�JUDYRVR��DYYL�LO�3HWUDUFD� 
il %HPER��LO�*XLGDFFLRQL�H�¶O�&DVD�LQDQWH� 
che fan corona al lucido monarca. 
9¶q�OD�6DUURFFKL�H�LQ�QRELOH�VHPELDQWH� 
la Colonnese, e a scorno della Parca 
OD�*DPEDUD�V¶DYDQ]D��H�¶O�VHVVR�IUDOH4 
nei suoi rai di virtù splende immortale          
(VVC, pp. 199 e 201) 
 

0ROWH� ODPHQWHOH� GL� FDUDWWHUH� DXWRELRJUDILFR� VRQR� VSDUVH� XQ� SR¶� GDSSHUWXWWR��

anche nelle dediche a personaggi illustri delle sue opere, o nelle poesie rivolte 

DG�DPLFL��H�DOOXGRQR�DOOD�VXD�GLIILFLOH�YLWD��LQFOXVR�O¶HVLOLR�GD�5RPD��WHPD��TXHVWR��

che meULWHUHEEH�XQ¶LQGDJLQH�D�SDUWH��FKH�non si può fare qui). 

    Passiamo perciò al coraggio di Margherita nel voler gareggiare e 

polemizzare con i poeti barocchi, a cominciare da Marino. Nella sua seconda 

raccolta di versi, Il violino ��������VSLFFD�O¶LGLOOLR Violentamento di Lilla, in cui 

LO� FULWLFR� 0DUWLQR� &DSXFFL� YLGH� VROR� ©XQ¶DSHUWD� OXEULFLWj� FKH� VL� GLUHEEH�

professionale» (CAPUCCI 1984, 233) senza accorgersi che si tratta di 

XQ¶LPLWD]LRQH�WHPDWLFD�GHO�FRPSRQLPHQWR�HURWLFR�Trastulli estivi (in La lira) di 

Marino, ma con una conclusione ben diversa. Come indica già il titolo, per 

Marino approfittarsi di una donna addormentata è un divertimento, una 
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FRQTXLVWD� FKH� VRGGLVID� O¶XRPR�� 0DUJKHULWD� LQYHFH� OR� FKLDPD� JLXVWDPHQWH�

violentamento, SHUFKp� O¶XRPR� XVD� OD� IRU]D� SHU� SRVVHGHUH� OD� GRQQD��

Contrariamente a Marino, che sostiene che la donna fosse consenziente perché 

aveva protestato poco (opinione ancora in voga fra molti), Margherita toglie 

ogni colpa a Lilla e la lascia libera di scegliersi un amante di suo gusto, 

ULILXWDQGR� O¶RIIHUWD� GL� PDWULPRQLR� GHO� YLROHQWDWRUH�� 6L� WUDWWD� GL� XQ� FRQFHWWR�

moderno, se pensiamo che in Italia la legge che abolisce il matrimonio 

riparatore è datata 5 agosto 1981. 

Leggendo, nel poema Cecilia martire (1644), le ottave in cui Margherita 

descrive il caos creato dalle forze diaboliche nel bagno della santa per farla 

morire, ci troviamo davanti a infinite variazioni del movimento delle fiamme e 

delle acque bollenti, che ci ricordano la tecnica stilistica usata da Marino nelle 

RWWDYH�GHGLFDWH�DO�FDQWR�GHOO¶XVLJQROR�LQ�Adone (Canto VII, vv. 32-37): stile che 

lei imita con elementi diversi, più eccessivi, creando versi che sono un esempio 

di bravura barocca. 

8Q¶DOWUD�JDUD�OHWWHUDULD�q�TXHOOD�FRQ�$OHVVDQGUR�$GLPDUL�FKH��QHO������DYHYD�

pubblicato La Tersicore, o Scherzi e paradossi poetici sopra la beltà delle 

donne, un volume di 50 sonetti ciascuno dedicato a una donna con un difetto 

diverso: troppo magra, troppo grassa, troppo alta, troppo bassa, sorda, muta, 

gobba, ecc., ma amabile lo stesso. Margherita, in risposta, compose Amante di 

donna brutta loda le sue bruttezze, O¶LGLOOLR� �LQFOXVR� LQ Il Violino) in cui 

attribuisce, in modo burlesco, tutti questi difetti ed altri a una sola donna, 

vecchia e di aspetto sgradevole ma amata lo stesso dal suo amante, e supera 

tutti i poeti realistici che sottolineavano la bruttezza delle donne per sfogare la 

loro misoginia. Il linguaggio usato da Margherita è grossolano ma non offende 

perché è tanto eccessivo da far solo ridere o meravigliare.  

Un ottimo esempio del genere satirico coltivato da Margherita è poi il 

Cortegiano ravveduto, satira pungente della vita di corte, dove regnano gli 

intrighi, le bugie, le maldicenze, la perfidia e la slealtà dei cortigiani in lotta per 

O¶DWWHQ]LRQH� GHO� SULQFLSH. La severità della critica e il linguaggio forte della 

poetessa ci fanno domandare come avesse trovato il coraggio di includere questi 

versi in Lo stipo ��������XQ�OLEUR�GHGLFDWR�DO�3ULQFLSH�/RUHQ]R�GH¶�0HGLFL�5  
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Essendo un componimento di 62 ottave, non mi fu possibile includerlo nella 

PLD� DQWRORJLD�� PD� ULWHQHQGROR� XQ� WHVWR� QRWHYROH� QH� SUHSDUDL� XQ¶HGL]LRQH�

commentata, che spedii ad Antonio Lanza, anche se con poca speranza di 

YHGHUOR�DFFHWWDWR��VLD�SHU�OD�OXQJKH]]D��VLD�SHU�HVVHUH�XQ¶RSHUD�GL�VFULWWULFH�SRFR�

conosciuta. Ma al Professor Lanza piacque e lo pubblicò in Letteratura Italiana 

Antica. 

$OO¶DFFXVD�FKH�VFULYHVVH�VSHVVR�VX�WHPL�FRPXQHPHQWH�GLIIXVL�nel suo periodo si 

può ribadire che, sebbene a volte ciò sia vero, Margherita lo faceva con 

originalità, e forse meglio di tanti suoi contemporanei, come aveva già notato 

Crescimbeni nei suoi Comentarj.6 

Un tema coltivato in Italia, da Dante e Petrarca fino a Leopardi,7 era quello 

GHOO¶,WDOLD� SHUVRQLILFDWD�� UHJLQD� ULGRWWD� D� VHUYD�� SRYHUD� H� IHULWD�� D� FDXVD�GHOOH�

invasioni straniere. Nelle ottave /H�ODJULPH�GHOO¶$OSH��della raccolta La selva di 

cipressi (1640), Margherita, ROWUH� DOO¶,WDOLD� SHUVRQLILFDWD�� SHrsonifica anche i 

fiumi Po e Dora, nonché l¶Alpe, che ha un serto di querce annose e chiome 

nevose, la quale si lamenta: 

 
 /¶HUED�QRQ�SL��OH�SLDJJH�PLH�ULYHVWH� 
Qp�GH¶�VPHUDOGL�VXRL�FRORUD�LO�FROOH� 
SRLFK¶�LYL�G¶RQGH�VDQJXLQRVH�H�PHVWH� 
il tutto intorno è ricoperto e molle. 
Cadono al pian recise le foreste, 
né più il pino o la quercia i crini estolle, 
ché, per comporne macchine guerriere, 
campi aperti si fan le selve intiere.            
(VVC, p. 177) 

 

Attraverso il lamento di queste quattro personificazioni che descrivono la 

distruzione e la morte nei loro territori più colpiti, Margherita crea, in modo 

originale, scene lugubri ma potentissime di stragi e rovine, deplorando così la 

devastazione causata dalle guerre fra la Spagna e la Francia, combattute sul 

suolo italiano. 

Altri temi comuni al suo secolo sono i lamenti di amanti infelici: per la 

partenza della persona amata, per un amore non corrisposto, o per la libertà 

riacquistata ± temi popolarissimi nel mondo musicale a cui apparteneva anche 
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Margherita, virtuosa di canto. Alcuni fra i sonetti di questo tipo sono veri 

gioielli. Per esempio, quello in cui una donna si rivolge al suo cuore per 

lamentarsi di non essere riamata, anzi, di essere presa in giro, per la sua 

passione, dal suo idolo: 

 

 Mio cor, che fai, che speri, a che sospiri 
per chi preda non è dei tuoi pensieri? 
Forse trar dalle stelle i lumi speri, 
vago del mio penar, dei miei martiri? 
 Non sperar pace, benché i lumi giri 
ridendo agli ardor tuoi con modi alteri, 
scherzan, folle che sei, quegli occhi arcieri 
per far preda di morte i tuoi desiri. 
 Arride al tuo dolor il dolce riso,  
UDOOHJUD�O¶DOPD�VXD�QHO�WXR�WRUPHQWR 
e, per farti penar, ti volge il viso. 
 Superbo del tuo duol, vive contento 
e, con folle scherzar di van sorriso, 
ceGH�OH�WXH�VSHUDQ]H�DOO¶DULD��DO�YHQWR���������� 
(VVC, pp. 67 e 69) 

 

2SSXUH�LO�VRQHWWR�ULYROWR�DOO¶DPDQWH�LQIHGHOH��LQ�FXL�OD�GRQQD�GLFKLDUD�GL�HVVHUVL�

liberata dalle catene che la legavano a lui, tema che arriverà al suo apice con La 

libertà (rivolta a Nice) di Metastasio: 

 

 Son pur finiti, ingrato, i miei tormenti, 
non sento pene più, né più martiri. 
Né mai fia che le orecchie o gli occhi giri 
agli tuoi falsi e perfidi andamenti. 
 Ritorno alle mie gioie, ai miei contenti, 
fuggon da me gli pianti e gli sospiri. 
/¶DOPD�ULWRUQD�DL�VROLWL�GHVLUL� 
né più si lagna o si querela ai venti. 
 Né più dei vezzi tuoi, né di tua fede 
mi curerò giammai, benché fedele, 
né bramo più da te nulla mercede. 
 Già ti conosco un falso, un infedele,  
FKH�QDWXUD�WL�IH¶�SHU�IDUWL�erede 
G¶XQ�DQLPR�YLOODQ��G¶XQ�FRU�FUXGHOH������������ 
(VVC, p. 69) 
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$�TXHVWL�VRQHWWL�FL�VDUHEEHUR�GD�DJJLXQJHUH�TXHOOL�SHU�OD�SDUWHQ]D�GHOO¶DPDQWH��

fra cui spicca %HOOD�GRQQD�QHOOD�SDUWHQ]D�GHOO¶DPDQWH� per la sensualità esposta 

apertamente: 

 

 Tu parti, anima mia, ed è pur vero 
che qui mi lasci abbandonata e sola. 
&KL�ILD�FKH�SL��P¶DLWD�R�PL�FRQVROD� 
se tu lungi da me cangi pensiero? 
 Fra le speranze mie sperar dispero, 
O¶DOPD�FRO�WXR�SDUWLU�GD�PH�VH�Q¶YROD� 
non oso senza te formar parola 
e sol dal mio dolor la morte spero. 
 0¶DJJLUR�HQWUR�LO�WXR�QLGR�H�TXHVWH�PXUD 
SLDQJHQGR�PLUR��H�O¶LQQRFHQWH�OHWWR 
dolente premo, fra dolente arsura. 
 'HK��ID��EHOO¶LGRO�PLR��FKH�VLD�ULFHWWR 
ad ambe due, con più pietosa cura 
WRUQD�O¶DQLPD�WXD�GHQWUR�LO�PLR�SHWWR������������ 
(VVC, pp. 79 e 81) 

 

Similmente la passione di una donna viene espressa con tinte forti, che 

ricordano il «viver ardendo e non sentire il male» di Gaspara Stampa (Rime, 

CCVIII, v. 6.), nel sonetto in cui Margherita crea un bel contrasto fra la giornata 

EXLD��QHEELRVD��SULYD�GL�OXFH��H�OR�VJXDUGR�DUGHQWH�H�OXPLQRVR�GHOO¶DPDQWH��FKH�

OH�EUXFLD�O¶DQLPD� 

 

 Era torbido il cielo e senza venti 
O¶DHUH�QHEELRVR��HG�HUD�LO�VRO�RVFXUR��       
quando il mio vago sol, lucido e puro,  
avventò verso me raggi cocenti. 
 E furono i lumi suoi due fiamme ardenti 
FKH�P¶DUVHU�O¶DOPD��RQG¶LR�QRQ�P¶DVVLFXUR 
di viver più, né viver più mi curo 
se conforto non hanno i miei tormenti. 
 $PRU��R�WX�P¶DLWD�R�LO�FUXGR�DIIHWWR 
GDO�FRU�PL�VYHOOH�H�VSHJQL�O¶HPSLD�IDFH� 
ché goder non si può senza diletto. 
 Per sì vaga beltà morir mi piace, 
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ma per tomba vorrei quel vago petto 
RYH�O¶DQLPD�PLD�VHSROWD�JLDFH������������ 
(VVC, p. 71) 

 

Anni più tardi, nella raccolta La selva di Diana (1647), Margherita torna al tema 

della giornata buia, questa volta di pioggia, creando un sonetto mirabile in cui 

la pioggia è vista come il pianto della natura, del sole e delle stelle per diventare 

tuWW¶XQR�FRQ�LO�SLDQWR�GHOOD�GRQQD� 

 

 Il cielo è fatto oscuro e senza luce. 
il dì tra nembi di terror si mostra. 
)HER�G¶LPSXUH�PDFFKLH�LO�YROWR�LQRVWUD 
H�VTXDOOLGD�O¶$XURUD�LO�FRUVR�DGGXFH� 
 Vacillante la terra a noi produce 
pallidi fiori ed alla luce nostra  
ID�G¶DWUD�QRWWH�IRUPLGDELO�PRVWUD� 
ché il dio dello splendore altrove luce. 
 (�O¶DULD�FRO�VXR�SLDQWR�LO�SLDQWR�PLR 
grave accompagna ed alle mie procelle 
fulmini scote il fulminante dio.  
 Piange il ciel, piange il sole, piangon le selle  
ai miei martiri e, per mio duol più rio 
WUD�L�SLDQWL��LO�GLR�G¶DPRUH�YLEUD�IDFHOOH������������ 
(VVC, p. 239) 

 

I versi di Margherita non sono affatto brutti, rozzi o mal scritti. Sono invece 

ben formulati e originali nel descrivere la passione femminile in modo più 

ardito e realistico a paragone dei suoi contemporanei. 

3HU� FRQFOXGHUH�� KR� VFRSHUWR� LQ�0DUJKHULWD� XQD� VFULWWULFH� YHUVDWLOH�� O¶XQLFD�

poetessa italiana veramente barocca, che osò competere con i marinisti e che 

FROWLYz� DQFKH� O¶XPRULVPR�� O¶LURQLD� H� OD� VDWLUD� FRQ� QRWHYROH� DELOLWj�� SHUILQR� LQ�

situazioni assurde. Pubblicò sei volumi di versi, due libri di prose, tre opere 

teatrali, due poemi e una specie di Balletto a Cavallo con testo in versi. Fu una 

donna coraggiosa che dovette combattere contro i tanti pregiudizi della società, 

spesso ipocrita, della controriforma. In più, come virtuosa del canto, era legata 

alla vita teatrale, allora considerata immorale. Non tutte le sue opere avranno 

lo stesso valore letterario, ma anche quelle minori hanno certamente un valore 
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storico come descrizioni di costumi secenteschi, di eventi contemporanei, o di 

divertimenti barocchi elaborati in modo originale. Mi auguro che le ricercatrici 

più giovani di me continueranno ad esaminare i vari volumi di Margherita 

Costa, di cui ho potuto dare solo un assaggino in Voice of a Virtuosa and 

Courtesan. Di certo, questo lLEUR� q� VHUYLWR� D� ULVYHJOLDUH� O¶LQWHUHVVH� SHU�

Margherita, poetessa e scrittrice (di cui si conosceva bene solo la commedia Li 

buffoni), come risulta dai lavori apparsi dopo il 2015 e soprattutto dai saggi 

presentati in questo Convegno Internazionale. 

Note 

 
2 Nel 2018 è uscita la traduzione inglese, sotto il titolo The Buffoons, A Ridiculous Comedy, 

a c. di Sara Diaz e Jessica Goethals. 
3 Nel 2018 è uscita la traduzione inglese, sotto il titolo The Buffoons, A Ridiculous Comedy, 

a c. di Sara Diaz e Jessica Goethals. 
4 6L�QRWL�O¶XVR�GHOO¶DJJHWWLYR�IUDOH��©VHVVR�IUDOHª� 
5 Zio di Ferdinando II. 
6 Si veda VVC, p. 40. 
7 Si veda Costa-Zalessow 1968.  
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Daniela De Liso 

 

Margherita Costa a Parigi: La selva di Diana 

 

Abstract 

Poetessa e virtuosa, Margherita Costa esercitò la sua poligrafia in molti generi letterari e 
pubblicò un considerevole numero di opere ancora oggi poco note. Il contributo vuole indagare 
la prima opera parigina della Costa, La Selva di Diana, pubblicata neO� ������ DOO¶DUULYR�
GHOO¶DXWULFH�QHOOD�FDSLWDOH�IUDQFHVH��La Selva, che contiene testi composti nel periodo romano, 
GXQTXH� SUHFHGHQWL� DO� VRJJLRUQR� IUDQFHVH�� DYUHEEH� GRYXWR� FRVWLWXLUH� LO� ³ODVFLDSDVVDUH´� SHU� OD�
corte francese, che rappresentava per la poetessa un nuovo inizio. /¶RSHUD�� GHGLFDWD� DOOD�
SULQFLSHVVD�VDEDXGD�&ULVWLQD��VRUHOOD�GHO�UH�GL�)UDQFLD��q�LQWHUDPHQWH�³DO�IHPPLQLOH´�H�LEULGD�GL�
FRQWLQXR�O¶LQYHQ]LRQH�SRHWLFD�FRQ�O¶DXWRELRJUDILD� 
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Margherita Costa fu una cortigiana non più «onesta» (cfr. ODORISIO 1979) e pagò lo 
scotto di voler essere indipendente in un mondo di uomini, in cui una donna di non 
nobili origini non aveva grandi chances. Nata a Roma intorno al 1600, aveva tentato di 
conquistare la corte di Toscana e poi era approdata nella Parigi di Mazzarino, di cui fu 
probabilmente amante. Fu poi a Venezia, in Toscana e di nuovo a Roma, dove concluse 
la sua esistenza.8 Cantante, attrice, avventuriera, innamorata di un comico e di un 
EULJDQWH�� GRSR� OD� ³VFRSHUWD´�GL�/XLVD�%HUJDOOL�� FKH� QH� LQFOXVH� DOcuni versi nella sua 
raccolta di &RPSRQLPHQWL�SRHWLFL�GHOOH�SL��LOOXVWUL�ULPDWULFL�G¶RJQL�VHFROR (BERGALLI 

1726, 149-54), nonostante la sua cospicua produzione, Margherita Costa non è amata 
dalla critica letteraria. Il più benevolo dei suoi studiosi datati, Dante Bianchi, tentando 
di giustificarne la pressoché totale mancanza di una formazione solida e, quindi, di 
auctores, concludeva che il merito della prolificità letteraria della Costa fosse 
XQLFDPHQWH�GD�DVFULYHUVL�DOO¶©LQJHJQDFFLR�RQG¶HUD�GRWDWD�GH�QDWXUDª� �BIANCHI 1924-
1925, 159). 

Al suo arrivo a Parigi, nel 1647, Costa aveva già scritto e pubblicato le opere 

più importanti e vi era probabilmente giunta come virtuosa, se il suo primo 

LPSHJQR�SXEEOLFR�IX�LQWHUSUHWDUH�LO�UXROR�GL�*LXQRQH�QHOO¶Orfeo di Luigi Rossi 

(cfr. COSTA-ZALESSOW 2015)�� &RQ� O¶DLXWR� GL� 0D]]DULQR� D� 3DULJL� ULXVFu� D�

pubblicare due libri di versi, La selva di Diana e La tromba di Parnaso, e uno 

spettacolo barocco, La Festa reale per balletto a cavallo. Si tratta delle prove di 

una poligrafa per vocazione, capace di spaziare tra generi e arti diverse. È, 

tuttavia, evidente che la versatilità della penna costiana non possa essere, in 

assenza di una formazione enciclopedica, niente più che un saggio della 

JRUJLHUD�RUQDWLVVLPD�GHOO¶HVWHWLFD�EDURFFD��6X�TXHVWH�EDVL�q�OHJLWWLPR�FKLHGHUVL�

per quale ragione occorra oggi soffermarsi, riscoprendola, su questa 

produzione. Certamente non è una ragione il valore documentario delle opere 

costiane. È indubitabile, invece, che nel Seicento esista una spinosa querelle des 

femmes�� ILOLD]LRQH� GL� XQ¶LUULVROWD� TXHVWLRQH� IHPPLQLOH� FKH� QHO� FRUVR� GHO�

Cinquecento sembrava aver trovato nel petrarchismo e nel teatro una chiave di 

volta. Il ruolo di Margherita Costa e della sua produzione in questa querelle è 

più determinante di quanto si sia finora ritenuto, perché, di fatto, vinse la sua 

battaglia di affermazione da sola: non la salvarono né il chiostro, né il 

matrimonio, ma un ingegno, forse rozzo e per sempre acerbo, capace di far 

perdere la testa, non solo sentimentalmente, a principi e cardinali. 

La selva di Diana è, per gli inserti autobiografici e gli spaccati di vita 

muliebre che ospita, la chiara dimostrazione di questo asserto. Sebbene 
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pubblicata a Parigi, nel 1647, i suoi contenuti sono ispirati e chiaramente 

elaborati negli anni romani che avevano preceduto la permanenza francese, e 

ciò al di là della dedica $OO¶$OWH]]D�UHDOH�di Madama Savoia, un omaggio dovuto 

D�&ULVWLQD�GL�6DYRLD��0DGDPD�5HDOH�� ILJOLD�GL�(QULFR� ,9�H�0DULD�GH¶�0HGLFL�H�

sorella del re di Francia Luigi XIII (COSTA 1647). Nata a Parigi nel 1606, Cristina 

era stata data in sposa a soli tredici anni al trentunenne Vittorio Amedeo I, duca 

GL�6DYRLD��H�VSHGLWD�D�7RULQR��,O�PDWULPRQLR�GRYHYD�VDQFLUH�O¶DOOHDQ]D�IUDQFR-

sabauda in funzione antispagnola e la giovanissima Madama Reale adempì al 

suo ruolo di moglie, dando al marito sei figli ed ampia possibilità di successione. 

La morte del marito, nel 1637, rivelò poi le sue indubbie doti politiche, perché 

Cristina riuscì a tenere buoni i cognati, che premevano per sottrarre il trono 

VDEDXGR�D�VXR�ILJOLR��2OWUH�DG�HVVHUH�XQ¶DELOH�SROLWLFD��&ULVWLQD�GL�6DYRLD�HUD�XQD�

donna bellissima e chiacchierata GDOO¶DXVWHUD�FRUWH�WRULQHVH��'RSR�OD�PRUWH�GHO�

PDULWR�VL�FLUFRQGz�GL�DPDQWL�H�DPPLUDWRUL�H�VROR�QHOO¶XOWLPD�SDUWH�GHOOD�VXD�YLWD�

HEEH�XQD�VRUWD�GL�³FRQYHUVLRQH´�WDUGLYD�H�GLVSRVH�G¶HVVHUH�VHSROWD�QHOOD�VHPSOLFH�

veste monacale. Margherita Costa, insomma, non avrebbe potuto scegliere 

dedicataria più sensibile alla sua arte e benevola verso uno stile di vita simile al 

proprio. La dedica di Costa realizza il tòpos GHOO¶excusatio che si può ritrovare 

in tutte le opere di questa Autora:  

 

Serenissima Madama Reale,  
Vogliono altri con aurati tributi prostrarsi alli piedi delle Monarchie più grandi, io 
DOO¶RSSRVLWR�FRQ�SRYHUH��H�UR]]H�ULPH�j�SLHGL�GHOO¶$OWH]]D�9RVWUD�5HDOH�SUHVHQWR� LO�
piccolo parto del mio basso ingegno, e benche del Castalio regno inutil ombra io sia, 
supplico la Vostra Altezza Reale gradirlo, se non per la povertà di esso, per la 
ULFFKH]]D��FKH�SRUWD��PHQWUH�VRWWR�O¶DXUD�GHO�VXR�JUDQ�QRPH�YLHQ�GDWR�DOOD�OXFH��Kz�
YROXWR� LQWLWRODUOR� OD� 6HOYD� GL�'LDQD�� SHUFK¶RJQL� LQYLGR� OXPH�Fhe insidioso ardisse 
oscurarlo resti al Reggio nome di Vostra Altezza Reale un novello Atteone: con che 
al trono della sua protettione, con ogni riverenza maggiore a egli, ed il mio poco 
talento riverentemente soggiacciamo (ibidem, 4) 
 

Non ci sono lodi speUWLFDWH� DOO¶LQGLUL]]R� GHOOD� GHGLFDWDULD�� SHUFKp� HVVH�

troveranno spazio nella prima «selva» di ottave del libro, /¶$OSL, una sorta di 

HSLQLFLR�DO�IHPPLQLOH��G¶LQWHUHVVDQWH�SURVSHWWLYD� 
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Il Leitmotiv GHOO¶LQDGHJXDWH]]D� FRQWLQXD� QHO� EUHYLVVLPR� DYYHUWLPHQWR� Ai 

Lettori��LQ�FXL��WXWWDYLD��LO�GLVFRUVR�VL�ID�³GL�JHQHUH´� 

 

Ai Lettori 
Lettore habbi riguardo nel leggere la presente mia Selva di Diana, che in petto di 
'RQQD� UDUR� V¶DQQLGDQR� OH� VXRUH� G¶(OLFRQD�� H come parto di sesso soggetto 
DOO¶LJQRUDQ]D�VFXVD�JO¶HUURUL�GL�HVVD��H�FRP¶DPLFD�OLQJXD��VH�QRQ�OD�YXRL�VWLPDU�GHJQD�
G¶DSSODXVR��FRQIHVVDOD�GL�ULJXDUGR�PHULWHYROH��ibidem, 5). 
 

6FXVDQGRVL�FRO�VXR�/HWWRUH�SHU�O¶©LJQRUDQ]Dª��&RVWD�QRQ�VWD�IDFHQGR�ULIHULPHQWR 

alla sua ignoranza soltanto, ma a quella delle donne, nei cui petti non possono 

DQQLGDUVL�©OH�VXRUH�G¶(OLFRQDª�QRQ�FHUWR�SHU�GLIHWWR�G¶LQJHJQR��TXDQWR�SHUFKp�

non a tutte loro nel Seicento è concesso studiare ed occuparsi di poesia, 

letteratura, arte (cfr. DE LISO 2019a). Donne di modesta origine, come lei, non 

possono neanche più svolgere la professione di «cortigiane oneste», come aveva 

IDWWR�9HURQLFD�)UDQFR�� FKH�SHU�PROWL� DVSHWWL� q� OD�GRQQD� H� O¶DXWULFH�SL�� YLFLQD�

DOO¶HVSHULHQ]D�ELRJUDILFD� H� OHWWHUDULD� FRstiana (cfr. DE LISO 2019b). Dunque, i 

due brevissimi avantesti della Selva SRQJRQR�OH�EDVL�SHU�XQ¶RSHUD�LQWHUDPHQWH�

declinata al femminile, a partire dal titolo, sul quale occorre soffermarsi. A 

VFRUUHUH��LQIDWWL��O¶LQGLFH��FKH�QRQ�HUD�LQFOXVR�QHOO¶XQLFD�edizione a stampa,9 non 

VL�HYLQFH�DOFXQ�ULIHULPHQWR�DOOD�GHD�GHOOD�FDFFLD��GLVWDQWH�GDOO¶DPRUH�H�DPDQWH�

solo della libertà. Il mito di Diana, divinità tutta italica e, secondo alcuni, 

indipendente dalla greca Artemide, di cui è considerata la filiazione, è senza 

dubbio connesso alla corte sabauda e, prima di essa, a quella francese di Luigi 

XIII, la cui sorella Maria Cristina sarà madre di quel Carlo Emanuele II che volle 

far costruire la Reggia di Venaria (CASTELNUOVO 2007), interamente consacrata, 

attraverso la mediazione di Emanuele Tesauro, al mito moralizzato di Diana:  

 

Duchi prima, poi re cacciatori, i Savoia non a caso, affacciandosi sul palcoscenico 
europeo da una posizione inizialmente marginale, assumono Diana ± una figura 
cioè dalle implicazioni ideologiche e civili immediatamente riconoscibili ± come 
emblema della loro identità dinastica e politica: il mito della dea casta e cacciatrice 
evoca come meglio non si potrebbe la virtù e la pietas religiosa dei principi guerrieri 
che propongono il proprio Stato a baluardo della cristianità italiana contro la 
EDUEDULH�G¶ROWUDOSH��BARBERI SQUAROTTI 2018, X). 
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Insomma, nella veste di «cacciatrice ammansita» (GRISERI 1988, 195-96) da 

«Prudenza, Forza e Prontezza, indirizzate al fine del buon governo» (VARALLO 

2010, 141), è rappresentata nei primi schizzi decorativi della Reggia di Venaria 

proprio la dedicataria della Selva costiana, Maria Cristina di Savoia: 

UDJLRQHYROPHQWH�GLUHL�GXQTXH�FKH�LO�WLWROR�GHOO¶RSHUD�q�XOWHULRUH�RPDJJLR�D�OHL�� 

La struttura della Selva di Diana può essere così riassunta: un encomio in 

ottave, /¶$OSL; le ottave di Artigemma alle dame laziali vendemmianti; i sonetti 

GHOOD�VHWWLPDQD�DOO¶$PDQWH��L�VRQHWWL�GL�WHPD�DPRURVR��OH�RWWDYH�DXWRELRJUDILFKH�

GHOO¶DUULYR�D�3DULJi e quelle della partenza da Roma. Si tratta evidentemente di 

XQ¶RSHUD�SXEEOLFDWD�D�VFRSR�SURPR]LRQDOH��FRPH�VL�HYLQFH�GDOO¶DVVHQ]D�GL�XQD�

struttura coerente, dal disordine di questa selva, nella quale unico criterio 

ordinatore sembra essere quello di ospitare solo versi per donne e di donna; 

O¶XQLYHUVR�PDVFKLOH�q�UHOHJDWR�DO�UXROR�GL�PHUR�GHVWLQDWDULR�GL�YHUVL�GL�ULPEURWWR��

GRORUH�R�GHQXQFLD��4XHVWR�FDUDWWHUH�HPLQHQWHPHQWH�µIHPPLQLOH¶�VL�HYLQFH�VXELWR�

dalle ottave de /¶$OSL, dove, dopo le prime tre strofe destinate alla topica 

excusatio SHU�O¶LQDGHJXDWH]]D�GHOOD�SHQQD��&ULVWLQD�GL�6DYRLD�LQIRUPD�GHOOD�VXD�

JUDQGH]]D�µHURLFD¶�L�YHUVL� 

 

In tè là nobiltade, e là virtute 
+DQQR�JO¶HVWUHPL�ORU�FRQJLXQWL�j�JDUD�� 
presso le glorie tuH�O¶DOWUH�VRQ�PXWH�� 
H�LQ�Wq�GL�PHUDYLJOLD�RJQ¶RSUD�q�UDUD�� 
VRO�Gj�OD�GHVWUD�WXD�O¶DOPD�VDOXWH 
a compartir felicitade impara, 
e nel tuo petto di gran merti altero 
Kj�)HER�LO�UHJQR��H�3DOODGH�O¶,PSHUR� 
 
>«@ 
 
&ULVWLQD�VRYU¶j�O¶$OSL�HUJL�VXEOLPH� 
Scettro immRUWDO¶GL�PHUDYLJOLH�GHJQR� 
HG�D�OH�JORULH�WXH�G¶RJQ¶KRQRU�SULPH 
tributo di tesor porge ogni Regno: 
il Barbaro Oriente non più stime 
dileguate grandezze: avanza il Segno 
in Occidente la tua prova, e sei 
Preggio di Pompe, e Madre di Trofei. 
(COSTA 1647, 8-9) 
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Le lodi della Regina non sono intessute in relazione agli uomini. La grandezza 

di Cristina non deriva dal suo essere moglie e poi madre di Re: anzi sono le doti 

di lei a rendere grandi gli uomini a lei legati. Le divinità che, secondo la topica 

GHOO¶HQFRPio secentesco, sono evocate per gareggiare con lei sono Febo e 

Pallade, che chiaramente impallidiscono di fronte alla Madama Reale.10 

$OO¶HQFRPLR�SHU�OD�GHGLFDWDULD�VHJXRQR�OH�RWWDYH�GHOO¶©$XWWRUD�VRWWR�QRPH�GL�

Artigemma» donate ad un gruppo di donne, riunite ad Albano nella villa della 

nobildonna romana Lavinia Buratti per la vendemmia, occasione ricca di 

pregnanza mitica, che, infatti, viene utilizzata da Artigemma per la costruzione 

di questo virtuoso gineceo di baccanti. La cornice mitica iniziale è offerta dal 

QRPH�GHOO¶RVSLWH��FKH�FRLQFLGH�FRQ�TXHOOR�GHOOD�SULQFLSHVVD��ILJOLD�GL�/DWLQR��FKH�

secondo il mito avrebbe sposato Enea, cui avrebbe dato un figlio, quel Silvio da 

cui discenderanno i re latini per mezzo dei quali il mito di Enea si connette, 

sublimandolo, a quello di Romolo e Remo. Se la mitica Lavinia «un Regno 

KHEEH� LQ�GRWHª�� OD�©QRYHOODª�/DYLQLD�q�©G¶XQ�FRUH��� ULFFD��FK¶D�PLOOH�5HJQL��H�

mille Fregi / la fama adorna» (ibidem, 22) e le ottave si concludono, come era 

DFFDGXWR�QHOO¶HQFRPLR�GL�GHGLFa alla Madama Reale, con la vittoria di Lavinia 

Buratti sulla principessa del mito, le cui virtù, straordinarie, finiscono per 

impallidire di fronte a questa «nuova Reina». 

Portia Mazzarini, destinataria della seconda selva di ottave, è in realtà la 

seconda moglie di Pietro Mazzarino, padre del celebre cardinale e primo 

ministro francese Giulio Mazzarino, che era però nato dal primo matrimonio di 

Pietro, con la virtuosa Ortensia Bufalini. Le ottave costiane legano Porzia al 

cardinale francese, facendola assurgere al ruolo di madre. 

Le selve successive sono per Chiara Felice, Contessa di Ripa, e per la 

Marchesa Giulia Malvezzi; in entrambi i casi la lode delle donne è connessa per 

paronomasia ai loro nomi: Chiara è la «ripa» cui si approda felici dopo la 

burrDVFD�H�*LXOLD�QRQ�SDWLVFH��SHU�OH�VXH�GRWL�VWUDRUGLQDULH��L�©PDO¶�YH]]Lª�GHOOD�

fortuna avversa. Nel gruppo delle novelle baccanti le due nobildonne sono 

esclusivamente esaltate per la loro bellezza, che, ovviamente, è speculum animi. 

Diversa intonazione e funzione hanno, invece, le ottave per Prudenza Buratti 

Massimi, che è incinta e, dunque, dovrà celebrare in sé il possesso di doti 

diverse: 
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7UD�JURSSL�G¶RUR�FRQ�EH¶�O¶DUWH�VSOHQGH 
Prudenza in tè di vaga stella immago 
(G¶�DL�UDJJL�GHO�6RO�OLHWD�V¶DFFHQGH� 
$G¶�DQQXQWLDU�QHO�WXR�EHO�VHQR�LO�7DJR 
Di Castore, e Polluce in tè discende 
Per la stella Oriental Parto presago 
E di Lavinia in nobil fè ristretta 
Romulo, e Remulo il Campidoglio aspetta. 
 
>«@ 
 
Tessi de i Giuli, e Massimi Corona 
Ne la tua Prole vigorosa, e forte 
Vaga Latina e già la fama suona 
&HGHU�j�O¶RSUH�ORU�YLQWD�OD�VRUWH 
Gode al tuo fertil sen lieta Pomona 
Ed apre à te de suoi tesor le Porte 
Lo Dio pennato di contenti Amante 
Ed applaude à tuoi parti il gran Tonante. 
(Ibidem, 33-34) 
 

Le dLYLQLWj�GHOO¶2OLPSR�VRQR�VFRPRGDWH�SHU�HORJLDUH�OD�GRQQD�LQFLQWD�H�OD�SUROH�

che da lei nascerà, ma neanche in questo caso i versi di Margherita Costa 

riescono ad affrancarsi dal lezioso tono di una civile conversazione tra donne, 

che, nel Seicento ± dopo Il merito delle donne11 di Moderata Fonte,12 il celebre 

dialogo in cui sette donne veneziane tra loro amiche (una donna sposata da 

tempo, una sposa novella, una vedova giovane ed una anziana, una madre 

DQ]LDQD�� XQD� ILJOLD�� XQ¶LQWHOOHWWXDOH� QXELOH�� V¶LQFRQWUavano in una «casa 

bellissima», con un «giardino bellissimo» e, nel corso di due giornate, 

discutevano della condizione della donna e dei rapporti delle donne con gli 

uomini ± è già diventata un tòpos da replicare. Di quella civile querelle i dodici 

componimenti di Artigemma per le nobildonne baccanti non sanno, purtroppo, 

che imitare la cornice. Anche la consolatio per Giulia Errera, rimasta vedova, 

QRQ�FRQRVFH�VLQFHULWj�G¶LQWRQD]LRQH��PD�PDQLHUD��TXHlla stessa che ritroviamo 

QHOO¶HORJLR�GHOOD�EDPELQD�/DOOD��ILJOLD�GHOOD�SDGURQD�GL�FDVD� 

Maggiore sincerità ed ispirazione sono invece rinvenibili nei componimenti 

successivi, il primo dei quali, dedicato Ad amante che parte dalla città mentre 
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piove, preannuncia nel titolo un coinvolgimento emotivo che nei versi si 

WUDGXUUj�LQ�XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�LGLOOLFD�GHOO¶DEEDQGRQR� 

 

Il Cielo è fatto oscuro, e senza luce, 
il dì trà nembi di terror si mostra; 
)HER�G¶LPSXUH�PDFFKLH�LO�YROWR�LQRVWUD 
E squalida O¶$XURUD�LO�FRUVR�DGGXFH� 
 Vacillante la terra à noi produce 
Pallidi fiori, ed à la luce nostra 
)j�G¶DWUD�QRWWH�IRUPLGDELO�PRVWUD� 
che il Dio dè lo splendore altrove luce. 
 (�O¶$ULD�FR¶O�VXR�SLDQWR�LO�SLDQWR�PLR 
Grave accompagna, ed à le mie procelle 
Fulmini scote il fulminante Dio. 
 Piange il Ciel, piange il Sol, piangon le Stelle 
A miei martiri; è per mio duol più rio 
7Uj�L�SLDQWL��LO�'LR�G¶$PRU�YLEUD�IDFHOOH� 
(Ibidem, 50) 
 

La natura, come in un classico idillio drammatico, si tinge dei colori più consoni 

DOOR�VWDWR�G¶DQLPR�GHOO¶DPDQWH� DEEDQGRQDWD��3HU�TXDQWR� LO� SLDQWR�GHO�&LHOR� H�

della natura tutta ricordi atmosfere petrarchesche, i versi di Costa non 

conoscono i pentimenti del Canzoniere, né dubbi di carattere morale: il sonetto 

q�FKLXVR��LQIDWWL��GDOO¶Lmmagine di Cupido che «vibra facelle», senza conoscere 

SLHWj��PD�LQILHUHQGR�XOWHULRUPHQWH�VXOO¶DPDQWH�DEEDQGRQDWD�H�DFFHQGHQGR�LQ�

OHL�QXRYH�ILDFFROH�G¶DPRUH��/D�FXUD�q�DXWRFWRQD�H�L�VRQHWWL�GHOOD�VHWWLPDQD�VRQR�

la medicina che dovrà consolare, quando non gXDULUH�� OH� SHQH�G¶DPRUH�GHOOD�

donna abbandonata. 

La Domenica, dies soli, è di Febo, il dio della poesia che guida il carro del 

6ROH��D�FXL�O¶Autora GHYH�O¶©DUGLWR�VWLOª�GHL�VRQHWWL�VXFFHVVLYL��RJQXQR�GHL�TXDOL�

è dedicato ad una divinità connessa al giorno della settimana. Il lunedì è di 

Cinthia, uno dei nomina di Diana, personificazione della Luna; il martedì è di 

Marte, il dio che fa guerra, per antonomasia, ad Amore; il mercoledì è del dio 

che «spande G¶HORTXHQ]D�L�GHWWLª��ibidem, 54), Mercurio; il giovedì è del «Dio 

IXOPLQDQWHª��*LRYH��LO�9HQHUGu�q�GL�9HQHUH��©SHUILGDª�SHUFKp�OD�OXFH�GHOO¶DPDQWH�

partito risplende ora «ad altri rai»; il sabato è di Saturno, il dio vecchio, «carco 

GL�FXUHª�H�QHPLFR�GHOO¶DPRUH�FKH�DPD�LQYHFH�L�JLRYDQL� 
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,O�WHPD�GHOO¶DEEDQGRQR��GHOO¶DPRUH�WUDGLWR��WRUQD�DQFKH�QHO�VRQHWWR�FKH�VHJXH�

OD�VHULH�GHOOD�VHWWLPDQD��/¶DPDQWH�KD�GRQDWR�D�0DUJKHULWD�XQ¶DSH�G¶RUR��VLPEROR�

di fedeltà, ma le è stato infedele. Il sonetto gioca dunque sulla paronomasia 

«miele/fiele» per sottolineare la polivaleQ]D�GHOO¶RJJHWWR��PD�DQFKH�O¶LQVWDELOLWj�

GHOOH�SDVVLRQL�XPDQH�H�OD�QDWXUD�LQJDQQHYROH�G¶DPRUH� 

/¶LPSLDQWR�PLWRORJLFR�FRVWLWXLVFH�OD�VWUXWWXUD�DQFKH�GHO�VRQHWWR�VXFFHVVLYR�D�

TXHOOL� GL� WHPD� DPRURVR�� FRPSRVWR� SHU� XQD� PRVWUD� G¶DUPL� D� 7HVWDFFLR�� FKH�

diventa il teatro degli scontri tra Giove tonante e il bellicoso Marte, per 

raccontare di una pioggia improvvisa che costringe ad interrompere la 

manifestazione ecclesiastica. 

A confermare il carattere rapsodico della Selva�� V¶LQFRQWUD�VXELWR�GRSR�XQ�

sonetto che ricaOFD�XQR�GHL�WHPL�SL��IUHTXHQWDWL�GD�0DUJKHULWD�&RVWD��/¶Autora, 

LQIDWWL�� LQ� TXDVL� WXWWH� OH� VXH� RSHUH�� GHYH�GLIHQGHUVL� GDOO¶DFFXVD� GL� QRQ� HVVHUH�

autrice dei suoi versi: 

 
Non è for di ragione il titubare, 
FK¶LQ�'RQQD�VLD�9LUWXGH�DL�WHPSL�G¶RJJL 
RYH�LQ�RJQ¶DOPD�SDU¶�FKH�O¶R]LR�DOORJJL� 
e il vitio in ogni sen goda imperare. 
 2¶�VWHOOH�TXHVWR�VHFROR�YXOJDUH 
Fa, che lunge da noi virtù sen poggi: 
H�O¶LJQRUDQ]D�LQ�YHFH�VXD�V¶DSSRJJL 
ove gran nobiltà pompe à più chiare. 
 Ma non però, che O¶LJQRUDQ]¶DQQLGD 
deve qual lei stimar mia penna frale, 
e de la fama mia farsi omicida. 
 Margherite ama Febo, ed è fatale 
Che con rai di virtude ei mi sia guida, 
PHQWUH�IUD�O¶RPEUH�JLDFH�RJQL�PRUWDOH� 
(Ibidem, 60) 
 

/¶incipit del sonetto rivela che O¶Autora è ben consapevole della generale 

reticenza del mondo delle lettere nei riguardi delle donne, a cui poco ritiene si 

addica la poesia, soprattutto se amorosa e licenziosa. Anche in una delle sue 

liriche, inserita nella raccolta di Componimenti poetici delle più illustri 

ULPDWULFL� G¶RJQL� VHFROR che Luisa Bergalli pubblicò nel 1726 in due parti 



Margherita Costa, la poetessa virtuosa, a c. di D. De Liso, M. Di Maro, V. Merola, in «altrelettere», (2021),  
pp. 1-116, DOI: 10.5903/al_uzh-56. 

altrelettere 

 

36 

(BERGALLI 1726, 151-52), la Costa chiosava così un luogo autobiografico del 

testo: 

 
Canterò dunque senza aver paura, 
che il mondo, il Ciel, o i Fati rei 
facciano contro me mala congiura. 
Ma so, che vi saranno più di sei, 
e le dozzine intere che diranno, 
che se i versi son buoni non son miei. 
(COSTA 1638, 4-5) 
 

Ê� LQWHUHVVDQWH�� FUHGR�� QRWDUH� FKH� LQ� HQWUDPEL� L� FDVL� O¶DXWULFH� VXJJHULVFH� QRQ�

tanto una sua presunta superiorità, quanto una preclusione del mondo 

letterario maschile nei riguardi delle donne che fanno poesia. E forse, in questo 

OLEUR��GLVRUGLQDWR�FRPH�XQD�VHOYD�GL�HUEH�GLYHUVH�H�G¶DQLPDOL��QRQ�q�XQ�FDVR�FKH�

a seguire il sonetto ve ne siano due dedicati alla compassione per una donna che 

LQ�&KLHVD�SLDQJH�OH�VXH�SHQH�G¶DPRUH��FKLHGHQGR�SHUGRQR�SHU�LO�VROR�IDWWR�G¶DYHU�

osato amare con i sensi, come un uomo. 

Il sonetto successivo, Argomenti morali, infatti, sembra raccontare i pensieri 

della donna penitente che riflette VXOOD� YDQLWj� GHO� WXWWR� TXDQGR� QRQ� V¶DPD�

riamati: 

 

Momentaneo è il gioire, eterno il duolo, 
fallaci le grandezze, e i pensier vani, 
HG¶RJQL�EHQH�Vp�Qp�IXJJH�j�YROR� 
(COSTA 1647, 63) 

 

Sono ancora donne che amano anche le protagoniste dei sonetti successivi. 

/¶DPRUH�QDUUDWR�q�VHPSUH�VRIIHUWR��OXL�WUDGLVFH��OXL�q�LQFXUDQWH�GHOO¶DPRUH�GL�OHL��

è lontano, riparte senza preavviso, è ingrato, è malinconico. A soffrire per amore 

è sempre la donQD��SHUFKp�q�XQD�GRQQD�FKH�UHVWD��PHQWUH�O¶XRPR�FRQWLQXD�DG�

DQGDUH�� /¶DEEDQGRQR� q� YLVWR�� QHL� YHUVL� GHOOD� &RVWD�� FRPH�XQ� DWWR� GL� WLUDQQLD�

FUXGHOH��O¶HQQHVLPD�DIIHUPD]LRQH�GHOOD�OLEHUWj�GHOO¶XRPR��GHOOD�VXD�DXWRQRPLD�

completa rispetto alla donna. Alla donna resta la poesia, attraverso la quale dar 

YRFH�DG�XQ�PDOH�FKH�DIIOLJJH�O¶LR�LQ�PROWH�RSHUH�GL�0DUJKHULWD�&RVWD��OD�JHORVLD��
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alla quale nella Selva sono destinati due sonetti consecutivi, indirizzati al 

medesimo amante. 

 

Con ali nere, e crin di serpi avvinto 
PRVWUR�F¶Kj�PDQ�GL�JHO�PL�VWULQJH�LO�FRUH� 
e con tremanti brine il caro ardore 
sparge di sangue, e di timore tinto. 
 Resta lo spirto nel dolor convinto, 
O¶DQLPD�GHQWUR�LO�VHQ�ULQDVFH��H�PRUH� 
e sparso il volto di mortal pallore 
sembra trà vivi già di vita estinto. 
 $K�SHUILGR��H�SHUFKH�G¶DOWUD�QHO�VHQR 
JRGL��H�PHUFp�G¶$PRUH�j�Pq�QRQ�GDL 
H�VSDUJL�LO�PLR�JLRLU�G¶DWUR�YHQHQR� 
  Tu mi dicesti, che mentir non sai 
H�SXU¶q�YROWR��LQ�RPEUD�LO�PLR�VHUHQR� 
mà chi puotè ingannar non amò mai. 
(Ibidem, 71) 
 

Il sonetto evidenzia la topica somatizzazione della gelosia, o dovremmo dir 

meglio, la fisiognomica della gelosia che, per prima, proprio una poetessa, 

O¶DQWLFD�6DIIR��DYHYD�WUDGRWWR�LQ�YHUVL��&DOGR�H�IUHGGR��IXRFR�H�JKLDFFLR��URVVRUH�

e pallore, nero e bianco costituiscono la tavola cromatica di questo male, 

incurabile, innescato dal tradimento, dalla menzogna ± «chi puoté ingannar 

non amò mai» ± FKH� QDVFH� GLUHWWDPHQWH� QHOO¶DQLPD� H�� GXQTXH�� ORJRUD�

lentamente lo «spirto» vitale della donna. 

Sonetti cromatici sono anche i tre successivi, che una donna «vestita di nero» 

VFULYH�DOO¶DPDQWH�LQIHGHOH��O¶DELWR�GHO�OXWWR��FKH�ID�ULVDOWDUH�LO�FRORUH�ELDQFR�GHOOD�

SHOOH�SXUD�GL�OHL��LQGLFD�OD�PRUWH�GHOOD�IHGHOWj��QRQ�FHUWR�GHOO¶DPRUH�FKH�FRQWLQXD�

ad accender fuochi rossi e incandescenti. 

,�VXFFHVVLYL�VRQHWWL�ULSHWRQR�LO�PRWLYR�GHOO¶DPDQWH�DEEDQGRQDWD��GLPHQWLFDWD��

WUDVFXUDWD��WUDGLWD��/D�GRQQD�VXELVFH�O¶DPRUH�H�L�VXRL�FDSULFFL��PD�VRSUDWWXWWR��

SXU� VHQ]D� FRQRVFHUH� L� WXUEDPHQWL� GHOO¶DQLPR� GLPLGLDWR� WUD� WHUUD� H� &LHOR� GHO�

maestro PetraUFD��OD�GRQQD�FKH�VFHJOLH�O¶DPRUH�GL�XQ�XRPR�SHUGH�TXHOOR�GL�'LR��

SHUFKp� VFHJOLH� OD� SDVVLRQH� ILVLFD�� DFFHWWD� OD� SURVWUD]LRQH�� O¶LQHYLWDELOH�

sottomissione ad un amante padrone, che ha su di lei quasi potere di vita o di 
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morte, dal momento che per Margherita Costa vivere senza amare è come esser 

morti. 

La Selva di Diana VL� FKLXGH� FRQ� GXH� GRQQH�� OD� SULPD� q� $QQD� G¶$VEXUJR��

regina di Francia quando Margherita Costa arriva a Parigi, e la seconda è 

O¶Autora, che chiosa il libro con una selva di ottave autobiografiFKH��/¶explicit 

FRQIHUPD��D�PLR�JLXGL]LR��LO�FDUDWWHUH�FRPSRVLWR�GHOO¶RSHUD�H�OD�PDQFDQ]D�GL�XQ�

progetto ecdotico. Se, infatti, il libro si fosse chiuso con 3HU�JO¶KRQRUL�ULFHYXWL�

in Parigi dalla Maestà della Regina di Francia si sarebbe potuta ipotizzare una 

coerenza interna, una progettualità narrativa: La Selva di Diana si apriva con 

Maria Cristina di Savoia, sorella di Luigi XIII, e si chiudeva con sua moglie, 

FRQILJXUDQGRVL�FRPH�OD�ORGH�GHO�SDVVDWR�H�GHO�IXWXUR�GHO�UH�FKH�O¶DYHYD�DFFROWD�

presso la sua grandiosa corte. Ma la 3DUWHQ]D�GL�5RPD�GH� O¶$XWRUD�GHO�DQQR�

1647 posta ad explicit del libro pregiudica questa possibilità esegetica. 

4XHVW¶XOWLPD�selva di ottave è interamente concepita come una lamentatio. La 

terra che le ha dato i natali e che dovrebbe essere per lei patria ha reso la 

SRHWHVVD�©SRYHUD�G¶RJQL�EHQ�H�� LQHUme, e nuda / di speme» (COSTA 1647, 90); 

ma se il «piè» parte, il «cor» stenta a lasciare Quirino, nonostante il suolo patrio 

VLD�VWDWR�DYDUR�G¶RQRUL��,O�tòpos dei seguaci di Febo, come la Costa proclama più 

volte di essere in queste ottave, ricorda in modo vivido i luoghi autobiografici 

della Lira PDULQLDQD� GHOO¶Adone; anche là il poeta ODPHQWDYD� G¶HVVHUH� VWDWR�

respinto e torturato proprio dalla «Sirena disleal» che gli aveva dato i natali 

(MARINO 1602, 209). Come il poeta barocco per eccellenza, che resta modello 

evidente di buona parte della sua produzione, Margherita Costa tiene a chiosare 

la Selva di Diana con questa sfraghìs della poetessa esule suo malgrado, che 

lascia che «il volgo rio» di Roma, quella stessa città che aveva cacciato qualche 

decennio prima la pittora Artemisia Gentileschi, «ad altri mova aspra tenzone» 

(COSTA 1647, 95). «A novo Ciel» la poetessa ± cui la città di Quirino ha calpestato 

«superba» il «lauro suo» ± parte, ad inseguir miglior destino, lei che è stata 

«sempre tra scherni e tra miserie involta»: 

 

Nata per intrecciar speranze ignote, 
cui solo è dato sormontare il volo 
sovra le sfere per cader nel suolo. 
(Ibidem, 86) 
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Note

 
8 Su Margherita Costa (Roma, 1600 ca.- 1657 ca.) pochi sono i contributi critici rilevanti: 

Bianchi 1924-1925; Capucci 1984; De Liso 2019 e 2020; Di Maro 2020; Ferrone 1986; 
Morandini 2001, 114-124, 238; Costa-Zalessow 2010 e 2015; Piantoni 2017 e 2018, Robarts 
2019. 

9 /¶LQGLFH�GHO� OLEUR�q� LO� VHJXHQWH��$OO¶$OWH]]D�UHDOH�GL�0DGDPD�6DYRLD��$L�/HWWRUL��/¶$OSL��
/¶$XWWRUD� VRWWR� QRPH� GL� $UWLJHPPD�� $OOD� ,OOXVWULVVLPD� 6LJQRUD� 3RUWLD� 0D]]DULQL��
$OO¶,OOXVWULVVLPD�6LJQRUD�&KLDUD�)HOLFH�&RQWHVVD�5LSD��$OOD�,OOXVWULVVLPD Signora Marchesa 
*LXOLD�0DOYH]]L��$OOD� ,OOXVWULVVLPD� 6LJQRUD�3UXGHQ]D�%XUDWWL�'H�0DVVLPL��$OO¶,OOXVWULVVLPD�
6LJQRUD� 2WWDYLD� 9LWHOOHVFKL�� $OO¶,OOXVWULVVLPD� 6LJQRUD� 3RU]LD� &ULYHOOL�� $OOD� ,OOXVWULVVLPD�
Signora Giulia Errera Vedova; Alla Signora Eustochia Panizza; Alla Signora Caterina Lopes; 
Alla Illustrissima Signora Donna Girolama Malvezzi; Alla Signora Lalla Bambina, figlia de 
OD�6LJQRUD�/DYLQLD�%XUDWWL��$OO¶,OOXVWULVVLPD�6LJQRUD�0DULD�9LFD�DOOXGHQGR�DO�VXR�QRPH; Ad 
amante che parte dalla città mentre piove; Al Medesimo Passione amorosa per ciaschedun 
giorno della settimana. Domenica, Lunedì, Martedì, Mercordì, Giovedì, Venerdì, Sabbato; Ad 
DPDQWH�LQIHGHOH�SHU�XQ¶DSH�G¶RUR�GRQDWD�GD�OXL��1HO�PHVH�GL�/XJOLR�IX�LQWHUURWWD�GD¶L�IXOPLQL�
OD� PRVWUD� GHOO¶$UPL� HFFOesiastiche nella pianura del Monte Testaccio; A persona che dice 
HVVHUYL�FKL�WHPH�FKH�O¶$XWRUD�QRQ�RSHUL�GD�Vp�QHOOH�VXH�FRPSRVLWLRQL��$�%HOOD�GRQQD�LQ�DWWR�GL�
3HQLWHQ]D�DYDQWL�LO�&RQIHVVRUH��$OOD�PHGHVLPD�PHQWUH�VFDO]D�YD¶�SUHPHQGR�LO�VXROR�LQ�DWWR�GL�
devRWLRQH�� $UJRPHQWL� PRUDOL�� GRQQD� FLQWD� G¶XQ� FRUGRQH� DO� VXR� $PDQWH�� 'L� ORQWDQDnza; 
'RQQD�GL�QRPH�0DUJKHULWD�DG�DPDQWH��FK¶DSSHQD�ULWRUQD�GDOOD�FDPSDJQD��FKH�GL�QRYR�VL�
parte per quella; 5LPSURYHUR� G¶LQJUDWLWXGLQH� DO� VXR� $PDQWH�� 1HO� YHGHUH� LO� VXR� $PDQWH�
malinFRQLFR�� $G� DPDQWH�� FKH� FRQ� DWWL� GL� FUXGHOWj� YDQWD� G¶HVVHU� XQ� DOWUR� 'LRQLJL� LQ�
WLUDQQHJJLDU� O¶DPDWD�� $O�PHGHVLPR��'L�*HORVLD�� $O�PHGHVLPR�� $PDQWH� YHVWLWD� GL�QHUR� DG�
DPDQWH�LQIHGHOH��$O�PHGHVLPR�PHQWUH�OD�SUHJD�YHVWLUVL�GL�QHUR��$O�PHGHVLPR�G¶,QIHGHOWj��$G�
amante temerario; Bella donna ad Amore mentre è avanti il Confessore; Passione amorosa 
DG�DPDQWH� FUXGHOH��3HU�JO¶KRQRUL� ULFHYXWL� LQ�3DULJL�GDOOD�0DHVWj�GHOOD�5HJLQD�GL�)UDQFLD��
3DUWHQ]D�GL�5RPD�GH�O¶DXWRUD�GHO�DQQR�������  

10 Cfr. «Lo schema di siffatti encomi non varia: affermato che un principe o una principessa 
SRVVLHGH�XQD�FHUWD�GRWH��H�GLPRVWUDWD�FRQ�HVHPSL�OD�YHULGLFLWj�GHOO¶DVVHUWR��VL�SDVVD�D�GLFKLDUDU�
come nessuno dei grandi personaggi della mitologia, dei tempi antichi e dei recenti, andato 
famoso per la medesima facoltà, sia comparabile al moderno magnate. E se si tratterà di 
principesse, investite della somma autorità, come avviene in Francia e in Piemonte, si canterà, 
ROWUH�FKH�OD�EHOOH]]D��O¶DQLPR�YLULOH�H�OD�PHQWH�SURIRQGD��FKH�QH�Uaccomandan il nome ai posteri» 
(Bianchi 1924-1925, 175-76). 

11 Il Merito delle Donne scritto da Moderata Fonte in due giornate. Ove chiaramente si 
scuopre quanto siano elle degne e più perfette de gli huomini fu pubblicato a Venezia, presso 
Domenico Imberti, nel ������/¶RSHUD�q�VWDWD�HGLWD�SHU�OD�FXUD�GL�Adriana Chemello (Chemello 
1988). 

12 Su Moderata Fonte si vedano almeno: Malpezzi Price 2003; Martelli 2011; Pezzini 2012. 
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Maria Di Maro  

 

«Il cor si finge un ghiaccio e in fuoco giace»:  

amore e gelosia nella produzione lirica di Margherita Costa 

 
>«@�FKH�QRQ�q�LQ�VRPPD�DPRU��VH�QRQ�LQVDQLD�� 

D�JLXGL]LR�GH¶�VDYL�XQLYHUVDOH� 
L. Ariosto, Orlando Furioso, XXIV,1 

 

 

Abstract 

Il presente contributo propone una lettura macrotestuale delle prime raccolte liriche di 
Margherita Costa (1600 ca.-1657): La Chitarra e Il Violino (1638). I due canzonieri barocchi 
presentano similarità strutturali (false indicazioni editoriali, polimetria, elementi paratestuali 
simmetrici) e tematiche (liriche amorose, encomiastico-celebrative, burlesche) e, in entrambi, 
q�DWWULEXLWR�XQ�UXROR�SUHGRPLQDQWH�DOOD�PDWHULD�DPRURVD��/¶LR�OLULFR��UDSSUHVHQWDWR�QHOOD�TXDVL�
totalità da una bella donna, è vittima dHOOD�SRWHQ]D�GLVWUXWWLYD�GHOO¶DPRUH��WRUPHQWDWR�GD�XQD�
spropositata passione amorosa che non riesce né ad arginare né a soddisfare. Dal caleidoscopio 
HOHJLDFR� RIIHUWR� GDL� GXH� YROXPL�� O¶DWWHQ]LRQH� VDUj� ULYROWD� YHUVR� GXH� WHPDWLFKH�� OD� PDODWWLD�
G¶DPRUH� H� OD� Jelosia, declinate dalla poetessa emulando la tradizione lirica precedente. In 
particolare, si riconoscono profondi debiti verso Giovan Battista Marino, di cui vengono 
riproposte strutture metriche, sintattiche e retoriche e da cui sono tratti spunti tematici. 
Rispetto ai modelli, tuttavia, la virtuosa scrive versi dal marcato carattere drammatico, debitori 
della sua carriera di cantante e, giocando con le aspettative gender del lettore, procede in 
XQ¶LQYHUVLRQH�GHL�UXROL�GHO�PLWWHQWH�H�GHO�GHVWLQDWDULR�SHU�donare, in un contesto misogino, una 
voce femminile al genere del lamento amoroso.  
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Un palcoscenico di carta: La Chitarra e Il Violino  

Tra i numerosi temi presenti nella vasta produzione di Margherita Costa è 

indubbiamente opportuno riconoscere un ruolo predominante alla tematica 

amorosa.13 La virtuosa propone una variazione testuale, una «trasformazione 

con vari artifici ritmici, armonici, timbrici di un elemento tematico di base» 

(GDLI, 675). Costa, infatti, esacerba, quasi fino alla noia, il racconto di 

XQ¶XQLYHUVDOH�YLFHQGD�DPRURVD��LQ�FXL�XQ�LR�OLULFR�IHULWR�JULGD�D�JUDQ�YRFH�OD�VXD�

sofferenza e tesse un feroce vituperio nei confronti della persona amata. 

Seguendo le forme musicali coeve costruite proprio sulla tecnica della 

variazione, la poetessa propone un ostinato armonico della dinamica amorosa 

sui toni dello sdegno e della gelosia. 

In questa sede prendo in esame i primi due canzonieri pubblicati dalla Costa, 

La Chitarra e Il Violino, i quali, presentando vicinanze tematiche e strutturali, 

possono essere oggetto di una lettura macrotestuale.14 Le due raccolte, infatti, 

sono pubblicate con le stesse false indicazioni editoriali,15 nello stesso anno 

(1638) a distanza di pochissimi mesi ± aprile La Chitarra e giugno Il Violino ± 

e sono dedicate entrambe al Gran Duca di Toscana Ferdinando II (Stumpo 

1996). Entrambe si aprono con autodichiarazioni, ironiche e provocatorie, sullo 

scarso valore dei versi pubblicati ed entrambe sono precedute da sonetti 

G¶HQFRPLR� �FRPH� TXHOOL� GL� $OHVVDQGUR� $GLPDUL� H� 2WWDYLR� 7URQVDUHOOL�� FKH�

dimostrano il consenso e il prestigio di cui la virtuosa godeva sia nella corte 

fiorentina che in quella romana (Di Maro 2020). Agli elementi paratestuali 

vanno aggiunti elementi interni: le sezioni sono scandite metricamente, a 

GLVFDSLWR� GHOO¶RUPDL� GLIIXVD� VXGGLYLVLRQH� WHPDWLFD� SURSRVWD� GDOOH� Rime di 

Torquato Tasso e consolidata da La lira di Giovan Battista Marino (Martini 

����� H� ������ 7RPDVL� ������ H� EORFFKL� GL� OLULFKH� G¶DPRUH� VL� LQWUHFFLDQR� FRQ�

componimenti encomiastico-celebrativi e motivi burleschi. Se si osservano le 

forme poetiche presenti in entrambe le raccolte, sembra quasi che con la 

pubblicazione de Il Violino &RVWD�WHQWL�GL�ULHPSLUH�XQ�µYXRWR�PHWULFR¶�ODVFLDWR�

nella precedente. Infatti, come si evince dalla Tabella 1, la netta superiorità 

numerica delle ottave16 e dei sonetti nella prima lascia poco spazio a idilli e 

canzonette, che invece diventano predominanti nella seconda.  
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Forma 
metrica 

La Chitarra Il Violino 

Ottave 95 1 
Capitolo in 
terza rima 

2 / 

Idilli 10 17 
Sonetti 95 / 
Canzonette 23 25 

Tabella 1 
 

1HO�JLRFR�GL�ULPDQGL�FUHDWR�GDOO¶DXWULFH�± presente anche ne Lo Stipo (1639) ± 

la similarità strutturale delle due raccolte trova riscontro in quella tematica: 

HQWUDPEH� FRQWHQJRQR� GHVFUL]LRQL� GHOOH� YDULH� IRUPH� GHO� VHQWLPHQWR� G¶DPRUH��

spesso condite con una vena umoristica e satirica, che vengono usate come 

VWUXPHQWL�SHU�FRVWUXLUH�XQD�µVWDQ]D�WXWWD�SHU�Vp¶�± per usare la celebre formula 

di Virginia Woolf ± nella tradizione lirica peninsulare. Lo scenario è sempre lo 

VWHVVR��O¶LR�OLULFR��UDSSUHVHQWDWR�QHOOD�Tuasi totalità da una bella donna, inveisce 

contro un amante crudele, che non si cura del suo affetto e del suo tormento e 

spesso rivolge i suoi favori ad altre donne; si lamenta per la partenza 

GHOO¶DPDQWH�R�SHU�OD�VXD�DVVHQ]D��q�YLWWLPD�GHOOD�SRWHQ]D�GLVWUXWWLYD�GHOO¶DPRUH�

H�R� VL� SUHVHQWD� VSHVVR� FRPH� XQ¶DPDQWH� ©GL� VGHJQRª17 e dunque, irata, 

indignata, afflitta e tormentata da una spropositata passione che non riesce né 

DG�DUJLQDUH�Qp�D�VRGGLVIDUH��,QWUDSSRODWR�LQ�XQD�FRD]LRQH�D�ULSHWHUH��O¶LR�OLULFR�

KD� GLIILFROWj� D� VYLQFRODUVL� GDL� ODFFL� G¶DPRUH� H� ULFRQRVFH� QHO� ODPHQWR� HOHJLDco 

O¶XQLFR�VROOLHYR�D�WDOH�SHQD��/H�OLULFKH��LQROWUH��SUHVHQWDQR�XQ�PDUFDWR�FDUDWWHUH�

drammatico, debitore della carriera di attrice e cantante della loro autrice. Si 

tratta, ovviamente, di una teatralità implicita perché Costa ricorre a strumenti 

derivati dalla pratica teatrale che rendono il discorso, seppur elegiaco, più 

dinamico e provano a riprodurre lo scambio di battute a due voci o le modalità 

del soliloquio. Numerosissime, infatti, sono le apostrofi indirizzate al 

destinatario dei lamenti e delle invettive (spesso segnalate tipograficamente con 

O¶XVR�GL�SDUHQWHVL���PD�DQFKH�DL�µIHGHOL�G¶DPRUH¶�FKH�FRQGLYLGRQR�R�EUDPDQR�GL�

condividere tali pene; altrettanto numerose sono le proposizioni interrogative 

ed esclamative, in una complessiva enfatizzazione della funzione fatica.  

Va, però, riconosciuto sin da subito che Costa non apporta grandi novità agli 

elementi caratterizzanti il topos GHOOD�VRIIHUHQ]D�G¶DPRUH�H��DG�XQD�SULPD�OHWWXUD�

complessiva delle sue raccolte, queste liriche sono messe in ombra da altre 
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meno tradizionali e costruite intorno a temi quali la maternità (spesso sofferta), 

la condizione femminile, la violenza e la rivendicazione con toni satirici di uno 

spazio muliebre autonomo nella società misogina coeva (Di Maro 2019; De Liso 

2020). Tuttavia, la presenza di un messaggio altamente codificato non 

LPSHGLVFH� DOO¶DXWULFH� GL� PXRYHUVL� OLEHUDPHQWH�� VHUYHQGRVL� GL� TXHVWR�� LQIDWWL��

SURSRQH� XQ� UDFFRQWR� GHOOH� SHQH� G¶DPRUH� GD� XQD� SURVSHWWLYD� GLYHUVD��

appropriandosi di temi e argomenti tradizionalmente riconosciuti come 

prerogativa maschile.18 /¶DQDOLVL� DWWHQWD� GL� TXHVWH� OLULFKH�� SRL�� SHUPHWWH� GL�

individuare procedimenti drammatici precisi, che si ripetono in più punti delle 

raccolte, di inserire a tutto campo la sua autrice nel milieu di riferimento, di 

rintracciare i punti di contatto tra produzione lirica e attività da virtuosa e 

soprattutto di individuare i numerosi debiti contratti con i suoi modelli. 

3HUWDQWR�� VXGGLYLGHUz� O¶DQDOLVL� WHPDWLFD� LQ� GXH� SDUWL�� FRQFHQWUDQGRPL�

rispettivamente sulla malattLD�G¶DPRUH�H�VXOOD�JHORVLD�H�SUHVHQWDQGR��SRL��L�SXQWL�

di contatto con Giovan Battista Marino. 

 

©6L�VWD�PDOH�G¶DPRUH��PD�QRQ�VL�PRUH����Ê�VFLRFFD�PDODWWLD��PDO�QDWD�SHQD�ª��VLJQD�
H�FXUD�GHOO¶DPRU�KHUHRV 

 

/D�PDODWWLD�G¶DPRUH��CIAVOLELLA 1976; PERI 1996; TONELLI 2015) è una formula 

ambivalente nella storia della medicina: essa, infatti, può comprendere sia le 

malattie veneree (sifilide o gonorrea), sia le affezioni della mente, che possono 

provocare gravi disturbi fisiologici (palpitazioni, pallore, fastidi uditivi e visivi), 

comportamentali (insonnia, inappetenza, ciclotimia) o mentali (depressione e 

WHQGHQ]H�VXLFLGH���4XHVWL�VRQR�L�VLQWRPL�GHOO¶Amor hereos��VHFRQGR�XQ¶HWLFKHWWD�

utilizzata, specialmente dai medici tardorinascimentali, per designare 

uQ¶HVSHULHQ]D� SDWRORJLFD� EHQ� QRWD� D� TXHJOL� LQQDPRUDWL� FKH� assolutizzano il 

SURSULR�RJJHWWR�G¶DPRUH��POMA 2007).  

Arnaldo da Villanova ricopre un ruolo fondamentale nella cristallizzazione 

dell¶$PRU� KHUHRV nella tradizione lirica italiana. Nel suo trattato, De amore 

heroico,19 il medico di Montpellier chiarisce la definizione, descrive le cause 

(causa), i sintomi (signa) e la terapia (cura��GHO�PDO�G¶DPRUH� 
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Morbus etenim est innaturalis dispositio, seu contra naturam membri existit 
nocumentum, aut quod ex dicta mala dispositione sequitur ad actione virtutis 
operantis in organo, si contra naturam dispositio convenienti nomine morbi 
accidents appellatur. Amoris igitur, cum non sit male dispositi membri, sed potius 
nociva actio, seu mala virtutis operanti organo, quae causerunt ex eiudem 
GLVSRVLWLRQH� FRQWUDULD� >«@�� 'LFR� HUJR� >���@� TXRG� DPRU� WDOLV�� YLGHOLFHW� TXL� GLFLWXU�
hereos, est vehemens et assidua cogitatio supra rem desideratam cum confidentia 
obtinendi delectabile apprehensum ex ea» (Villanova 1585, 1524-25; corsivo mio) 
 

Hereos non è una malattia (morbus) ma un sintomo (accidens���XQ¶DIIH]LRQH�

FKH�DOWHUD�O¶HTXLOLEULR�GHJOL�XPRUL��LQ�SDUWLFRODUH�GHOOD�ELOH�JLDOOD��HG�q�SURYRFDWD�

GD� XQD� ULIOHVVLRQH� LQWHQVD� H� FRVWDQWH� VXOO¶RJJHWWR� GHVLGHUDWR�� QXWULWD� GDOOD�

speraQ]D�GL�WUDUQH�JRGLPHQWR��/¶LPPDJLQH�PHQWDOH�RVVHVVLYD�VL�DSSURSULD�GHOOD�

cavità mediana del cervello (sede di formazione dei giudizi) e da qui domina 

tutto il resto del corpo. Il cervello, poi, è colpito anche dai vapori del cuore, 

SURGRWWL� GDOO¶HFFHVVR�GL passione, i quali seccano e raffreddano le sue cavità, 

originando delle qualità fisiologiche ± il freddo e il secco ± che contribuiscono 

a fissare le immagini mentali e che dispongono quindi inevitabilmente alla 

sofferenza. Questo tipo di affezione, però, colpisce maggiormente le persone 

attive (promptiores), mentre gli stessi sintomi e le stesse modalità potranno 

generare un amore malinconico negli individui di indole, appunto, malinconica 

(remissi). 

Il processo diagnostico deve, però, essere tempestivo perché hereos può 

presto degenerare in forme pericolose, come la malinconia, la follia o 

addirittura la morte. La descrizione delle cause e dei sintomi della malattia è 

VHJXLWD��FRPH�LQ�WXWWL�L�WUDWWDWL�PHGLFL��GDOO¶DQDPQHVL�H�GDOOD�SUHVFUL]LRQH�GHOOD�

cura, nel caso specifico a contrariis. Quando sia impossibile concretizzare un 

rapporto sessuale ± O¶XQLFD� VROX]LRQH� HIILFDFH�SHU� WDOH� DIIH]LRQH� ±, Villanova 

FRQVLJOLD� FXUH� µXQLYHUVDOL¶� FRPH� DVFROWDUH� PXVLFD�� IDUH� XQD� SDVVHJJLDWD� R�

organizzare un viaggio e, soprattutto, propone una soluzione molto semplice: 

 

>«@� IRUPD� LWDTXH� UHFWD� FXUDWLRQLV� KDEHWXU�� si contrarium haiusmodi furie 
distractium diligentia procupetur inducit. Cum igit hec furrua, fui causa formalis 
sit intensa cogitatio super delectabile, hoc cum confidentia obtinendi, erit illis 
directio e correctium oppositum, non in hoc delectabile cogitare, nec sperare illo 
modo eius obtenunt. Hec vero perficient competenter, quaecunqui per 
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representationem suarum formarum in virtute phantastica distrahunt in diversum 
a predicta cogitatione in toto, vel in parte aliqua parte saltem, veluti forma rerum, 
ducentium rem desideratam in odiu sicut rei turditudines oculo monstrare, vel 
enarrare sermonibus. (ibidem, 1530; corsivo mio) 
 

6H� OD�FDXVD�GHOO¶hereos è un intenso desiderio verso qualcosa che non si può 

DYHUH��O¶XQLFD�WHUDSLD�SRVVLELOH�q�VYLOXSSDUH�YHUVR�GL�HVVR�ULSXJQDQ]D�R�RSHUDUQH�

la denigrazione: il medico consiglia di indurre la facoltà immaginativa a 

IXQ]LRQDUH�DOOD�URYHVFLD�H�µFRVWULQJHUOD¶�DG�LPPDJLQDUH�qualità e comportamenti 

RGLRVL�H�SHUQLFLRVL�GHOO¶RJJHWWR�DPDWR� 

Nelle liriche amorose di Costa sono presenti i signa e la cura ab contrariis 

DOO¶amor hereos. Tuttavia, è necessario precisare sin da subito che non è 

QHFHVVDULR�VXSSRUUH�FKH�O¶DXWULFH�DEELD�Oetto il trattato medico, dato che questo 

le si presenta come fonte secondaria: a partire dal XIII secolo, infatti, la materia 

OLULFD�VXOOH�SHQH�G¶DPRUH�ULFDYD�GD�9LOODQRYD�OD�GHVFUL]LRQH�GHL�VLQWRPL�GL�XQD�

vera malattia, le sue nefaste conseguenze e la cura. La romana, del resto, ha letto 

GL�DPDQWL�SUHGD�GHO�PDO�G¶DPRUH��FDQWD�LQ�VFHQD�L�GRORUL�H�OH�DQJRVFH�SURYRFDWH�

GD�TXHVWD�PDODWWLD�H�FRQRVFH�EHQH�JOL� µDIIHWWL¶�GHFOLQDWL�GD�7DVVR�H�GD�0DULQR�

�VXRL� SULQFLSDOL� PRGHOOL� GL� ULIHULPHQWR�� QHOOH� ORUR� OLULFKH� G¶Dmore. È dalla 

VHFRODUH� WUDGL]LRQH� OLULFD�� GXQTXH�� FKH� O¶DXWULFH� ULFDYD� L� PDWHULDOL� SHU� LO� VXR�

racconto, in cui una bella donna, io poetante nella quasi totalità dei 

componimenti,20 q�©SUHGD�G¶RJQL�DPRURVR�DIIDQQRª��SURYD�©SHQD�H�FRUGRJOLRª�

perché «avvinto LQ�GXUL� ODFFL� LO�>VXR@�&RUH����IRUVHQQDWR�G¶DPRU��DUGH�DPRUHª�

(COSTA 1638a, 80-�����/D�VLQWRPDWRORJLD�GHOO¶Amor hereos è, infatti, presente 

in diversi suoi componimenti: i rimandi interni, costruiti sia a livello lessicale e 

retorico che tematico, permettono di leggere questi testi in modo unitario. 

Riporto, dunque, una casistica puramente esemplificativa.  

Il pallore, gli occhi umidi e il tremore tratteggiano la fisiognomica della 

donna innamorata (signa): 

 

pallore          Ognun mi dice 
   FK¶LR�VRQ�GLVWUutta 
   H�FK¶LQIHOLFH 
   divengo brutta 
   >«@ 
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   il mio pallore 
   il mio sembiante 
   q�VRO�G¶DPRUH 
   fido e costante; 
   SRUWR�SDOOLGR�LO�YROWR�H�¶O�SHWWR�DFFHVR� 
   il piè disciolto, il cor legato e preso. 
   (idill. 14, vv. 1-12: COSTA 1638b, 151-52);  
  
occhi umidi / Mi vedi abbandonata in queste piume, 
pianto   e quasi il spirto mio vedi spirante; 
   PL�YHGL�HVDQJXH�H�O¶XQR�H�O¶DOWUR�OXPH� 
   PL�YHGL�RJQ¶KRU�PDQFDU¶D�WH�G¶DYDQWH� 
   PL�YHGL�VFDWXULU�G¶DJO¶RFchi un fiume, 
   mi vedi nel morir a te costante; 
   H�WX�SHU�VHFRQGDUH�O¶HPSLR�GHVLUH� 
   cerchi con doppio duol farmi morire. 
   (ott. 66, 4: COSTA 1638a, 255); 
 
tremore  Stupida e fissa come in certa sabbia 
   PL�GXROJR�RJQ¶KRU�GHL�PLHL�GHVLU�PDO�QDWL� 
   col cor tremante e con immote labbia, 
   ODQJXLGL�JO¶RFFKL�DO�&LHO�WHQJR�OHYDWL� 
   6GHJQDWD�DFFXVR�LO�JUDQ�PRWRU�FKH�P¶KDEELD 
   tutti inclinati a mio sol danno i fati, 
   e immota e come attonita sto alquanto, 
   SRL�VFLROJR�DO�GXRO�OD�OLQJXD�H�JO¶RFFhi al pianto. 
   (ott. 62, 12: ibidem, 245). 
 

'LVWXUEL�FRPSRUWDPHQWDOL�H�PHQWDOL��TXDOL�O¶LQVRQQLD��OD�VROLWXGLQH��LO�GHVLGHULR�

GL�PRUWH��OD�VRIIHUHQ]D�SHU�OD�ORQWDQDQ]D�GDOO¶DPDWR��OR�VGHJQR��VFDQGLVFRQR�LO�

canto della voce protagonista: 

 

Insonnia  &K¶LR�dorma (iniquo) ahi come sia mai vero! 
   Se tu togli al mio Cor la pace antica, 
   WX�GDJO¶RFFKL�PL�VTXDUFL�LO�YHOR�QHUR� 
   che già godei con tanta fede amica; 
   WX�GHJO¶DIIHWWL�PLHL�WL�PRVWUL�DOWHUR� 
   onde la fama contro me ridica, 
   FK¶LR�GHJO¶DUGRUL�PLHL�VRQ�GLVOHDOH 
   e fuggo il bene per seguire il male. 
   (ott. 75,3: ibidem, 305); 
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Solitudine  4XL�IXRU�G¶RJQL�SLDFHU��IXRU�G¶RJQL�JLRFR� 
   LQ�VROLWDULR�DOEHUJR�L�JLRUQL�H�O¶KRUH� 
   WUDJJR�PLVHUDPHQWH�LQ¶DXUHR�ORFR� 
   LQ�GXUD�VHUYLW���VFLROWD�G¶DPRUH�� 
   il volto resta esangue à poco à poco,  
   il spirto già vien meno, il brio si more 
   H�JO¶RFFKL��FKH�IXU�VFRUWD�j�PLOOH�DPDQWL�� 
   adombrati si fan, scorta di pianti.  
   (ott. 24, 2: ibidem, 110); 
 
desiderio   Morte, morte pietosa, 
di morte   trafiggi questo petto, 
   trafiggi questo seno, 
   tronca, tronca ti prego 
   il filo del mio stame 
   e con la morte almeno 
   non mi negar (ohimè) pietosa aita! 
   (idill. 9, vv. 116-122: COSTA 1638b, 67); 
 
sofferenza  &RPH�YXRL�FK¶LR�VLD�OLHWD�D�WH�ORQWDQR" 
per la  Come posso io gioir senza vederti? 
lontananza  &RPH�YXRL�FK¶LR�VRSSRUWL�XQ�GXRO�VL�VWUDQR" 
   Come goder ti posso e non goderti? 
   Che posso mai sperar se spero invano? 
   Come sei mio, se mio non posso haverti? 
   $K��FK¶L�FRQWHQWL�PLHL�QRQ�VRQ�FRQWHQWL� 
   ma perversa cagion dei miei tormenti. 
   (ott. 28, 2: COSTA 1638a, 124); 
 
 sdegno  Mi pagherai col sangue e con la vita 
   il tradimento, iniquo; il Cielo, il Cielo 
   tL�SXQLUj�VH�P¶KDL�FRVu�VFKHUQLWD� 
   ,O�FLHO�WL�WRJOLHUj�GDJO¶RFFKL�LO�YHOR� 
   in darno chiederai pietosa aita; 
   V¶KRU�LQ�GDUQR�LR�PL�GXROJR�H�PL�TXHUHOR� 
   PL�SDJKHUDL�IUD�O¶RPEUH�TXHO�FKH�GHYL 
   e al foco andrai, se già nel foco ardevi. 
   (ott. 72, 37: ibid., 298). 
 

1HO�UDFFRQWR�FKH�VL�VYROJH�WUD�OH�SDJLQH�GHL�FDQ]RQLHUL��OD�PDODWWLD�G¶DPRUH��SHUz��

non degenera nella sua forma più grave, la malinconia, anche perché la sua 

vittima rientra nella categoria dei promptiores�� GHJOL� DWWLYL�� H� O¶LR lirico 

IHPPLQLOH� QRQ� VL� ODVFLD� VRSUDIIDUH� GDOO¶DIIH]LRQH�� ,QIDWWL�� SHQWLWD� GHOOD� VXD�
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benevolenza verso un indegno amante, riconosce il suo errore di giudizio, si 

LQWHUURJD�D�SL��ULSUHVH�VXOO¶XWLOLWj�GL�XQ�DPRUH�QRQ�ULFDPELDWR��VL�FKLHGH�SHUFKp�

serrare il proprio cuore in una morsa di sentimenti che si riveleranno, 

inevitabilmente, fonte di dolore.21 Per questo motivo, comincia a costruire ± 

come suggerito dai medici ± il suo pensiero ab contrariis: reagisce alla malattia 

elencando a sé stessa i difetti e lH�PDQFKHYROH]]H�GHOO¶DPDWR��PDOHGLFHQGROR��

augurandogli la morte e promettendogli le stesse sofferenze: 

 

7HUUD�QRQ�WURYL�FKH�O¶DFFRJOLD�LQ�VHQR� 
cibo non sia che lo nutrisca o curi, 
VRO�VLD�VXR�FLER�XQ¶XUQD�GL�YHOHQR� 
Regimento li siano i suoi spergiuri, 
il sol per lui non sia mai più sereno; 
OR�VSDYHQWLQR�RJQ¶RU�SRUWHQWL�RVFXUL 
e il ciel gli nieghi pace e il Mondo aita; 
0RUWH�SRUWL�RJQ¶RU�PRUWH�DOOD�VXD�YLWD� 
(ott. 48, 9: ibidem, 204); 
 
6u��Vu��SHUILGR��Vu�VL�FK¶LR�WL�YRJOLR 
soggiogar sotto me, sotto i miei lacci,  
Vu��PHQ]RJQHUR�Vu��FK¶LO�GXUR�VFRJOLR 
del petto tuo per me sarà che sghiacci; 
Vu��GLVSLHWDWR��Vu�FK¶LO�WXR�FRUGRJOLR 
VDUj�FKH�SHU�PH�VRO�O¶DOPD�VL�VWUDFFL 
e accinto ai lacci miei sì che vivrai 
finché vivo del Sol tu miri i rai. 
(ott. 66, 31: ibidem, 264). 

 

Rientrano tra le strategie curative ab contrariis anche i feroci attacchi che la 

donna muove verso il suo uomo mobile, che non si cura delO¶amore e si mostra 

sempre ingrato, infedele e incostante. Insomma, alla controparte maschile 

vengono attribuite quelle caratteristiche che topicamente erano conferite solo 

alla donna: 

 

 

ingratitudine Che vuoi da me? Che più ti posso dare 
   se con il cor ogni mio ben ti diedi? 
   /¶DOPD�WL�VRJJLRJDL�FKH�SL��EUDPDUH 
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   ti resta (iQLTXR��FKH�¶O�PLR�DUGRU�QRQ�FUHGL" 
   Ahi, che solo è tua gioia il mio penare 
   se più sbrami il petto al tuo rigore? 
   Vuoi dar la morte a chi ti diede il Core? 
   (ott. 47, 7: ibidem, 199). 
 
infedeltà  >«@�$�PH�WRUPHQWD�$PRU�SHU�PLD�IROOLD� 
   per troppo osservar fede a un infedele, 
   SHU�XQ�FK¶RJQ¶KRU�PL�SRUJH�7RVFR�H�)LHOH 
   e solo gode della pena mia. 
   Per un senza cervello, un senza tratto, 
   un sciocco, un scemunito, un traditore, 
   XQ�FK¶DG�RJQ¶KRUD�SL��V¶DFFRVWD�DO�PDWWR��>«@ 
   (son. 89: ibidem, 489). 
 
incostanza  Non più niego il mio mal, son fatta Ancella 
   del più superbo e dispietato Amante  
   che sostenga qua giù perversa stella 
   GL�FRU�PHQWLWR�H�G¶DQLPR�LQFRVWDQWH� 
   Ha finto riso e spergiura favella 
   volubilmente e in affermate piante, 
   H�SL��GHO�5H�GHOO¶RPEUH�KD�LQ�VHQR�RUURUH 
   GL�VH�UXEHOOR�H�VSUH]]DWRU�G¶$PRUH� 
   (ott. 49, 4: ibidem, 206). 

 

Ma le invettive sono rivolte anche al suo cuore ostinato che, aprendosi 

DOO¶DPDQWH� VEDJOLDWR�� QRQ� ULHVFH� DG� DUUHVWDUH� LO suo funzionamento, non 

riconosce il suo «infelice stato» (ott. 56, 2: ibidem, 225) e «tanto cieco [è] nel 

[s]uo desire / che per folle gioir corr[e] a morire» (ott. 93,3: ibidem, 375). /¶LR�

lirico, dunque, si affranca dal dolore grazie al canto e trova sollievo nelle 

invettive rivolte verso chi causa le sue tribolazioni, i cui sintomi sono 

riconosciuti, nei rari momenti di lucidità, come innocui accidenti di una 

malattia sciocca e non insidiosa: 

 

(�FKH�IRUVH�FUHGHYL�FK¶DO�PLR�&RUH 
QRQ�VDSHVVL�GLVFLRU�O¶DVSra catena? 
6L�VWD�PDOH�G¶DPRUH��PD�QRQ�VL�PRUH� 
È sciocca malattia, mal nata pena! 
Tu già sai che lo sdegno vince amore  
H�RJQ¶XQ�VGHJQD�GL�VROFDU�OD�UHQD� 
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donna già nacqui ove superbia regna 
O¶HVVHU�VROD�LQ�DPRUH�'RQQD�GLVGHJQD�� 
(ott. 84, 10: ibidem, 340; corsivo mio). 

 
Una malattia di carta, insomma, che resta pericolosa solo nella finzione 

letteraria. 

 

2�FUXGHO�PRVWUR��R�SHVWH�GH¶�PRUWDOL����FKH�IDL�OL�JLRUQL�PLHL�Vu�RVFXUL�H�WULVWL"22»: il 
FRU�JKLDFFLDWR�GHOO¶DPDQWH�JHORVR 
 

0DUJKHULWD�&RVWD��GXQTXH��DFFRVWD�OD�PDODWWLD�H�OD�VRIIHUHQ]D�G¶DPRUH�DOOD�ILJXUD�

della bella donna, ribaltando i ruoli di amato/amante, sovvertendo la topica 

tradizionale e facendone provare i sintomi a colei che di norma ne era la causa 

nella tradizione medico-letteraria. Nel suo corpus lirico di tema amoroso anche 

la gelosia occupa un posto di rilievo. Del resto, tra Cinque e Seicento questa 

passione è oggetto di numerose descrizioni (Cherchi 1992, Gundersheimer 

1993, Milburn 2002): liriche, discorsi, trattati, dialoghi e pièce teatrali sono 

GHGLFDWL�D�TXHOO¶DIIH]LRQH�GHOO¶DQLPR�FKH�0DULQR�GHILQLVFH�©&UXGD�PLQLVWUD�GL�

cordogli e pene, / propizia al male et aversaria al bene» (XII, 2, vv. 7-8: Marino 

2013, 1182). Inoltre, dopo la stagione del petrarchismo, la gelosia è protagonista 

di una graduale femminilizzazione, specialmente in ambito teatrale23 (Micali 

2007), mentre con Tasso e Marino diventa una parte indiscussa del repertorio 

OLULFR�� ULFRQRVFLXWD� FRPH� XQD� FRQVHJXHQ]D� LQHYLWDELOH� GHOO¶DPRUH�� QHFHVVDULa 

per intensificarlo e renderlo più duraturo.24 Determinanti in questo processo 

sono le numerose lezioni accademiche25 sul tema e, tra queste, il Discorso sulla 

gelosia26 di Torquato Tasso, che gioca un ruolo decisivo nella fortuna, 

diffusione e rappresentD]LRQH�GHO�WRSRV�QHO�;9,,�VHFROR��3UDQGL�������'¶$PLFR�

������� 4XL� LO� VRUUHQWLQR� GHOLQHD� XQD� µVWRULD� OHWWHUDULD¶� GHOOD� JHORVLD� H��

soprattutto, attribuisce ad essa il valore di affetto, e dunque la riconosce come 

XQ¶DIIH]LRQH� SURYRFDWD� GD� XQD� FDXVD� HVWHUQD� H subita passivamente 

GDOO¶DQLPR�27 Il Discorso, infatti, è una sintesi delle teorie sulla gelosia costruita 

VX� XQ¶HTXLOLEUDWD� FRPPLVWLRQH� WUD� WUDGL]LRQH� ILORVRILFD� DQWLFD� �$ULVWRWHOH� H�

Platone), tradizione medievale (Petrarca e Boccaccio) e fonti contemporanee 

�$ULRVWR��'HOOD�&DVD��7DQVLOOR���/¶DUJRPHQWD]LRQH�WDVVLDQD�VL�GLYLGH�LQ�TXDWWUR�
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SDUWL��LQ�SULPR�OXRJR��LO�SRHWD�FHUFD�GL�GHILQLUH�O¶RULJLQH�H�OD�QDWXUD�GHOOD�JHORVLD��

giungendo alla conclusione che la sua sostanza è la paura. Nella seconda parte, 

ne specifica la natura, distinguendola da invidia, disperazione ed emulazione; 

nella terza, il poeta ± FKH�UHFXSHUD�OH�ULIOHVVLRQL�GL�/RUHQ]R�GH¶�0HGLFL��6HOYH��H�

6SHURQH�6SHURQL��'LDORJR�G¶DPRUH��± si chiede se amore e gelosia siano o meno 

inseparabili evocando le origini mitiche di queste passioni. La quarta, e ultima 

parte, contiene molti spunti interessanti per comprendere le sue trasposizioni 

VLPEROLFKH�H�ULSUHQGH�O¶LPPDJLQDULR�DOOHJRULFR�IRUQLWR�GD�%RFFDFFLR�QHO�)LORFROR�

(III, 24): 

 

Dice egli [Boccaccio], FKH�O¶DOEHUJR�GHOOD�JHORVLD�q�VLWXDWR�LQ�XQD�GHOO¶DOWLVVLPH�URFFKH�
GHOO¶$SHQQLQR�� LQ� XQD� RVFXULVVLPD� JURWWD� FLUFRQGDWD� GD� RJQL� LQWRUQR� GL� QHYH��
combattuta dal vento, a la guardia della quale stanno sempre vigilanti due 
JUDQGLVVLPL�FDQL��FK¶HOOD�YD�YHVWLWD a bruno; che di sesso è femina, di età vecchia, di 
color livida, di disposizione del corpo magra; che si scaldava ad un foco dove 
ULOXFHYDQR�GXH�TXDVL� HVWLQWL� WL]]L�� FKH�GRUPLYD� VXO� OLPLQDO�GHOO¶XVFLR� IUD¶�GXR� VXRL�
cani. Da questa descrizione si possono facilmente comprendere molte sue proprietà 
(TASSO 1875, 184). 
 

1HO�SDUDJUDIR�VXFFHVVLYR��O¶DXWRUH�VSLHJD�LO�SDVVR�ERFFDFFLDQR�± che si ispira alla 

GHVFUL]LRQH�GHOOD�FDVD�GHOO¶,QYLGLD�QHO�VHFRQGR�OLEUR�GHOOH�0HWDPRUIRVL�GL�2YLGLR�

(II, vv. 760-801) ± ricorrendo alla tradizione medico-biologica della teoria degli 

umori,28 FKH�FRQVLGHUD�OD�JHORVLD�XQ¶DIIH]LRQH�VHFRQGD��VWUHWWDPHQWH�OHJDWD�DG�

amore, generata, a seconda dei casi, da timore o invidia e, dunque, causa del 

µJHOR¶� LQWRUQR� DO� FXRUH� H� GHO� µVHFFR¶� QHOOH� cavità cerebrali. E infatti Tasso, 

recuperando le riflessioni di Varchi, spiega che la casa della Gelosia è sulle 

montagne, circondata dalla neve 

 

per dinotare la freddezza della sua natura, perché essendo ella timore, conviene che 
sia tale essendo ogni timor freddo perciò che il sangue si raccoglie e si raggela 
intorno al core. (ivi) 
 

/¶RVFXULWj� GHOOD� FDYHUQD�� LQYHFH�� DOOXGH� DOOD� ©PHVWL]LD� GL� TXHL� SHWWL� RY¶HOOD�

alberga» (ivi) ed è femmina perché il temperamento delle donne è più freddo 

degli uomini. Infatti, 



Margherita Costa, la poetessa virtuosa, a c. di D. De Liso, M. Di Maro, V. Merola, in «altrelettere», (2021),  
pp. 1-116, DOI: 10.5903/al_uzh-56. 

altrelettere 

 

55 

 

>«@�OD�ILQJRQR�GL�VHVVR�IHPLQLOH��QRQ�WDQWR�DYHQGR�ULJXDUGR�D�OD�YRFH��TXDQWR�D�OD�
proprietà delle donne; le quali essendo di temperatura di corpo fredde, e di spiriti 
più sottili, perciò più sottoposte al timore, e conseguentemente a la gelosia (ivi). 

 

Anche Marino insiste sul carattere freddo della gelosia («pien di geloso e gelido 

GHVLR�>«@�OD�FDJLRQ�GH¶�PLHL�PDOL�LQWHQWR�VSLR�>«@ª��MARINO 1653, 337), sulle sue 

RULJLQL� LQIHUQDOL� �©SHVWH� G¶$YHUQR� >«@� QRQ� W¶DERUUD� DQFR� O¶LQIHUQRª�� MARINO 

1987, 193) e dedica al tema un ampio spazio nella sua produzione (PRANDI 

1993). 6L�SHQVL��DG�HVHPSLR��DOOD�OXQJD�DSRVWURIH�FKH�DSUH�LO�FDQWR�;,,�GHOO¶Adone 

(1-����FKH�RIIUH�DJOL�HSLJRQL�PDULQLVWL�XQ¶DUWLILFLRVD�summa di una topica ormai 

ben consolidata e che, non a caso, apre il ciclo narrativo di Falsirena, amante 

gelosa, sdegnosa, sofferente. 

Margherita Costa dedica numerose liriche al topos GHOO¶DPDQWH�JHORVR�H�KD�

EHQ�SUHVHQWH�VLD�OD�GLVDPLQD�WDVVLDQD�FKH�O¶DFFXUDWD�VLQWHVL�WRSLFD�SURSRVWD�GD�

Marino. Rispetto ai versi dHGLFDWL�DOOH�PDQLIHVWD]LRQL�GHOOD�PDODWWLD�G¶DPRUH��

però, le liriche ascrivibili al tema della gelosia sono affidate sia ad una voce 

femminile che ad una maschile, che trova, infatti, maggior spazio ne Il violino. 

/¶DXWULFH��DQFKH�LQ�TXHVWR�FDVR��VL�DSSURSria della tradizione lirica precedente e 

soprattutto di un topos che mantiene coerenza e unitarietà e che raggiunge 

proprio con Tasso e Marino il suo grado più alto di codificazione. La descrizione 

della gelosia, infatti, come individuato da Erika Milburn (2002) da cui riprendo 

le categorie che seguono, presenta alcune costanti tematiche e formali che 

possono essere rintracciate anche nei canzonieri costiani. Tra le immagini 

ricorrenti nella descrizione della gelosia ci sono riferimenti a veleni, serpenti, 

mostri mitologici; si allude ai suoi natali infernali e la sua presenza richiama 

sempre immagini di morte (proprio come nella lunga apostrofe in Adone XII): 

 

serpenti e  2�IXULD�GHOO¶,QIHUQR��LQLTXD�H�ULD� 
veleni   o del mio Cor flagello, oltraggio e stento, 
   o nemico di pace, o cruda arpia, 
   o mio danno, o mio duolo, o mio tormento, 
   o ghiaccio del mio foco, o morte mia, 
   o veleno crudel del mio contento, 
   o cruda fine del mio lieto stato, 
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   o pena senza colpa, o troppo ingrato.  
   (ott. 92, 6: COSTA 1638a, 371); 
 
   >«@�6H�WX�PHQWLVFL�LO�FRU��PHQWLVFR�LO�VHQR� 
   se tu mi sai tradir, ti so tradire, 
   V¶DVVHQ]LR�WX�PL�GDL��WL�GR�YHOHQR��>«@ 
   (son. 54: ibidem, 454); 
 
mostri  O Gelosia crudele, 
mitologici   timor di gelo asperso 
   FK¶LO�EHO�VHQ�GHO�PLR�EHQH�RSSULPL�RJQ¶KRU 
   e con gelati e timorosi affetti 
   WXWWR�GH¶�WXRL�WLPRU��FUXGD��O¶LQIHWWL� 
   Ahi, lascia (mostro ingrato)  
   disparger nel suo cuore 
   dalla gelata bocca 
   il tuo gelato e paventoso ardore.  
   $KL��FKH�SHU�WH�¶O�PLR�6ROH 
   Eclissato si mostra.  
   (idill. 16, vv. 1-11: COSTA 1638b, 107); 
 
origini  5HILXWR�GHJO¶$ELVVL�� 
infernali   YLYUz�IUD¶�PLHL�GRORUL�� 
   IUD¶�PLHL�PDUWLUL�H�GLVVROXWL�$PRUL� 
   e teco (Anima ingrata), 
   FKH�VHL�G¶RJQL�PLR�PDO�FUXGD�FDJLRQH� 
   sarò qual cruda fera 
   per tormentarti sempre, 
   sarò tuo strazio eterno  
   e tu solo sarai  
   della mia Vita il disperato scherno. 
   (idill. 15, vv. 113-22: ibidem, 106); 
 
immagini  AhL�IHUD��FK¶DGRJQ¶KRUD� 
di morte   a morte mi condanni,  
   e con le serpi dell'irsuto crine  
   H�YLVFHUL�P¶RIIHQGL�H�PL�GLYRUL� 
   (idill. 5, vv. 20-23: ibidem, 35); 
 
   3RUWD�PRUWH�O¶HPSLR�VWUDOH� 
   O¶DOPH�XFFLGHQR�L�VXRL�YH]]L� 
   fugga, fugga ogni cor, fugga e lo sprezzi. 
   (canz. 2, vv. 5-7: ibidem, 135). 
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Tra i dispositivi retorici, invece, si individua un uso insistito di apostrofi, 

vocativi in apertura, anafore e antitesi. Di seguito, segnalo solo alcuni passi a 

scopo esemplificativo, perché questL�WURSL�FDUDWWHUL]]DQR�O¶usus scribendi della 

SRHWHVVD� H� YDQQR� ULFRQGRWWL� DQFKH� DOO¶XWLOL]]R� LPSOLFLWR� GL� VWUDWHJLH� WHDWUDOL�

discusso sopra:  

 

apostrofe  Iniqua / Fera spietata / Perfida / Crudele; 
 
vocativo  O fati, o Stelle, o del Celeste Impero 
in apertura  QXPL�SLHWRVL�>«@ 
 
   O gelosia crudele,  
   WLPRU�GL�JHOR�DVSHUVR�>«@ 
 
   O Amore di te si duole 
   RJQL�PHQWLWR�DPDQWH�>«@� 
 
Anafora  Mi vedi abbandonata in queste piume, 
   e quasi il spirto mio vedi spirante, 
   PL�YHGL�HVDQJXH�H�O¶XQR�H�O¶DOWUR�OXPH 
   PL�YHGL�RJQ¶KRU�PDQFDU¶D�WH�G¶DYDQWH� 
   PL�YHGL�VFDWXULU�G¶DJO¶RFFKL�XQ�ILXPH� 
   mi vedi nel morir a te costante; 
   H�WX�SHU�VHFRQGDUH�O¶HPSLR�GHVLUH 
   cerchi con doppio duol farmi morire. 
   (ott. 66,5: COSTA 1638a, 255); 
 
   Dormo ne i miei dolor, ne i miei tormenti, 
   dormo nel mio penar, nel mio martire, 
   dormo ne i miei sospir, ne i miei lamenti, 
   dormo ne i danni miei, nel mio languire, 
   GRUPR�D�JO¶DIIDQQL�PLHL��D�JOL�PLHL�VWHQWL� 
   dormo nel cieco error del mio morire. 
   E dormo al fine addormentata ai vezzi 
   del tuo finto scherzare a miei disprezzi.  
   (ott. 75, 8: ibidem, 306); 
 
   Un affetto inusato,  
   XQ�SHQVLHU�FKH�P¶XFFLGH�� 
   XQ�GHVLU�FKH�P¶RIIHQGH�� 
   XQD�ILDPPD�FKH�P¶DUGH�� 
   XQ�IUHQR�FKH�P¶DFFLQJH� 
   un timor di timor così ripieno  
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   che mi fa mille volte 
   PDQFDU�OR�6SLUWR�H�¶O�FRU�QHO�SURSULR�VHQR� 
   (idill. 5, vv.13-19: COSTA 1638b, 34); 
 
antitesi   Se ride la mia bocca, il cor si duole. 
   VH�SDUOD�OD�PLD�OLQJXD��O¶DOPD�WDFH� 
   La fronte chiede guerra, il pensier pace. 
   La verità smentisce le parole. 
   1RQ�FUHGH�FK¶LR�QRQ�W¶DPL��R�PLR�EHO�VROH� 
   il cor si finge un ghiaccio e in fuoco giace, 
   ILQJH�VSUH]]DU�DPRUH��G¶$PRU�VHJXDFH� 
   PRVWUD�IXJJLUWL�H�WH�VRO�FKLHGH�H�YXROH��>«@ 
   (son. 31: COSTA 1638a, 431). 

 

,QROWUH��O¶XVR�GL�DQWLWHVL��H�GL�RVVLPRUL�29 serve a sottolineare la natura antitetica 

H�DPELJXD�GHOO¶DPRUH��GIGLIUCCI 2004). Il poeta, avvalendosi del contrasto tra 

guerra/pace, buio/luce o freddo/fuoco, usa un nucleo di immagini che servono 

D�UDSSUHVHQWDUH�O¶HVSHULHQ]D�GHO�JHORVR��OD�FXL�PHQWH�RVFLOOD�VHPSUH�WUD�WLPRUH�H�

sospetto, affetto e passione. Tra le antitesi messe a disposizione dalla tradizione 

lirica a cui attinge, Costa mostra una certa predilezione per la coppia 

IXRFR�JKLDFFLR��XQD�FRVWDQWH�QHOOH�GHVFUL]LRQL�GHO�FRQWUDVWR�G¶DPRUH��QRQ�VROR�

TXDQGR�LO�VHQWLPHQWR�GRPLQDQWH�q�OD�JHORVLD���1HOO¶LGLOOLR�5, Donna tormentata 

GDOOD�JHORVLD�H�LQIHGHOWj�GHO�VXR�DPDQWH�V¶XFFLGH�D�GD�VH�VWHVVD, raccolto ne Il 

Violino, la poetessa concentra tutte le immagini appena elencate nella forma 

del lamento elegiaco e in una struttura sintattica piana, ricca di domande 

retoriche, apostrofi e periodi incalzanti, adatta alla rappresentazione scenica: 

 

0RVWUR�GHOO¶,QIHUQR�� 
mostro spietato e rio,  
qual novello veleno  
di gelato timor mi serpi al core? 
Qual nova e fredda cura  
mi scorre in ogni vena?  
Qual foco sotto il ghiaccio  
GH¶�WXRL�SXQJHQWL�VWUDOL 
ID�FK¶LR�PL�VWUXJJR�H�QHOO¶DUGRU�P¶DJKLDFFLR" 
Ahi, che sento (infelice)  
QHOO¶$QLPD�VPDUULWD� 
un affetto inusato,  
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XQ�SHQVLHU�FKH�P¶XFFLGH�� 
XQ�GHVLU�FKH�P¶RIIHQGH�� 
XQD�ILDPPD�FKH�P¶DUGH� 
un freno che P¶DFFLQJH� 
un timor di timor così ripieno 
che mi fa mille volte 
PDQFDU�OR�6SLUWR�H�¶O�FRU�QHO�SURSULR�VHQR� 
$KL��IHUD�FK¶DG�RJQ¶KRUD� 
a morte mi condanni,  
e con le serpi dell'irsuto crine  
OH�YLVFHUH�P¶RIIHQGL�H�PL�GLYRUL� 
Dalla gelata Bocca  
scocchi infausta favella  
FK¶LO�&RU�P¶RSSULPH�H�VWUXJJH� 
il perfido veleno  
RJQ¶KRU�O¶DOPD�P¶DFFRUD� 
RQG¶q�IRU]D��FUXGHO��FK¶LR�SHUD�H�PRUD��>«@� 
(idill. 5, vv. 1-29: COSTA 1638b, 34-35). 

 

Le conseguenze di questa affezione ± si legge alla fine del componimento ± sono 

SRUWDWH�DOO¶HVWUHPR�SHUFKp�O¶LR�OLULFR�QRQ�WURYD�VROX]LRQL�DO�VXR�GLVVLGLR�H�GHFLGH�

di togliersi la vita. In un altro idillio, la donna ingelosita soffre di un morbo 

generato da un «mortifero veleno» che opprime ogni senso, raggela il sangue e 

SURYRFD� GRORUH�� 0D� O¶DPDWR� q� VRUGR� GLQDQ]L� D� TXHVWH� VRIIHUHQ]H� H� O¶DPDQWH�

riconosce in un «pensiero insano, / [un] ostinato desire» la causa della sua 

sofferenza. Questa volta, però, non riesce a trovare conforto nella morte perché 

©O¶DQLPD GLVGHJQD� �� O¶LVWHVVR�'XFH� GHOO¶RVFXUR�$YHUQR� �� H� >OD@� GLVSUH]]D� �DKL�

ODVVD�� >O¶@� LQIHUQRª��LGLOO�� ���� ���-11: ibidem, ������/¶XQLFR�PRGR�SHU�VXSHUDUH�

O¶impasse è trasformarsi in mostro crudele, assumerne le sembianze per 

WRUPHQWDUH� H� ©ODFHUDUHª� OR� VSLHWDWR� FXRUH� GHOO¶DPDWR�� 1HOOD� IROOD� GHL� JHORVL��

ancora, una bella donna maritata soffre per la gelosia del marito che le 

attribuisce colpe che non le appartengono, giudica con sospetto ogni gentilezza 

e vive sempre con il timore che lei possa tradirlo (idill. 16: ibidem, 107-13). Di 

contro, in un altro componimento, un amante si dichiara indifferente alla 

gelosia, non la odia come fanno tutti perché non è vittima di questa affezione, e 

soprattutto ha piena fidXFLD�QHOO¶DPDWD��SHUFKp�VD�FKH�L�VXRL�RFFKL�JKLDFFLDQR�H�

feriscono coloro che osano guardarla (idill: 17: ibidem, 114-19).  
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Il catalogo di belle donne e di amanti, dunque, presenta un altissimo livello 

di codificazione: immagini, strutture grammaticali e retoriche sono ripetute e 

SRUWDQR�DOO¶HVDVSHUD]LRQH�OD�IRUPDOL]]D]LRQH�OHWWHUDULD�GHOOD�WRSLFD�DPRURVD��,Q�

questo Costa non fa altro che ripetere la stessa operazione condotta dai lirici 

marinisti coevi e sono valide anche per lei le riflessioni di Giorgio Ficara:   

 

O¶DPRUH�� QHO� VXR� FDUDWWHULVWLFR� ROWUDQ]LVPR� LQWHOOHWWXDOH�� YLHQH� ULGLPHQVLRQDWR� H�
TXDVL� ULGRWWR� LQ� VXSHUILFLH� GDOOD� SRHVLD� GL� 0DULQR� H� GHL� PDULQLVWL�� 'RSR� O¶DOWR�
FDYLOODUH�GL�3HWUDUFD�H�O¶DSSDVVLRQDWR�IDQWDVWLFDUH�GHL�QHRSODWRQLFL��LQ�TXHVWL�SURlifici 
FDQ]RQLHUL� O¶LQQDPRUDWR� QRQ� VHPEUD� SL�� QHPPHQR� LQQDPRUDWR�� PD� XQ� LODUH�
notomista e un catalogatore avidissimo. Il pathos ± il dramma iperbolico ± 
GHOO¶LQQDPRUDPHQWR� FHGH� GL� IURQWH� D� XQ¶DOWUD� LSHUEROH�� TXHOOD� GHOOD� YDULD]LRQH� H�
GHOO¶LQFRVWDQ]D�>«@ª�(FICARA 1993, 163).  
 

La formalizzazione letteraria, dunque, prescinde dalla realtà e Costa non perde 

occasione di ribadirlo specialmente nei confronti del desiderio di morte, ridotto 

a convenzione retorica,30 perché «Troppo è cara la vita, e troppo costa, / e ben 

stolto è colui che non la stima» (ott. 82, 6 vv. 1-2: ibidem, 333). Tuttavia, la 

sofferenza per un amore è un sentimento reale che la poetessa conosce bene. 

Sotto la maschera di bella donna, infatti, non perde occasione per dispensare 

consigli alle giovani donne che si dona[no] troppo agli amori. Queste giovinette 

GRYUHEEHUR�DVFROWDUOD�SHUFKp�OHL�FRQRVFH�EHQH�OH�VRIIHUHQ]H�G¶DPRUH�H�OH�IDOVH�

lusinghe, e spesso è stata vittima di un amante ingrato (ott. 34: ibidem, 147-57). 

Anzi, nonostante la mancata felicità che sempre accompagna una travolgente 

SDVVLRQH��FRPH�TXHOOH�GL�FXL�FDQWD��QRQ�q�SRVVLELOH�VWUDSSDUVL�DL�ODFFL�G¶DPRUH��

anticipare le mosse del proprio amato, e non serve a nulla illudersi di conoscere 

le intenzioni e le passioni nascoste nel suo petto. In tal senso non sarà utile 

sperare, come suggeriva Momo, di aprire una finestra sul cuore, né sarà utile 

appropriarsi della vista potenziata offerta dal cannocchiale costruito da Galileo 

Galilei: 

 
>«@�H�IRUVH�DOO¶KRUD�WL�ULFRUGHUDL� 
del saggio detto, che già scrisse Momo 
che disse che già mai vedrassi un Core, 
VHQ]D�IHQHVWUD��V¶DPD�R�VFKHUQH�$PRUH� 
>«@ 
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&K¶D�>LO�FXRUH@�PLOOH�EXFKL�H�PLOOH�ULSRVWLQL�� 
ha mille tane e sotterranei orrori,  
ha mille artigli et ha mille rampini,  
ha mille fabri per suoi finti amori, 
ha mille stipi, ha mille cassettini 
per conservarci i suoi mentiti ardori. 
E qual fenestra può esser bastante  
per scoprir ben di dentro un Core amante!  
1RQ�EDVWHULD�O¶RFKLDO�GHO�*DOLOHR� 
SHU�YHGHUJOL�VXRL�¶QJDQQL�H�WUDGLPHQWL�� 
non è spirto sì scaltro o così reo  
che far ne possa mai veri argomenti; 
KD�SL��ODJULPH�LQ�Vp�FK¶LO�PDUH�(JHR�� 
non accoglie nel sen fiumi e torrenti. 
2QG¶DOWUR�FL�YRUULD�FK¶XQD�DSHUWXUD� 
per scoprir in un Cor la finta arsura. 
(ott. 34, 11-14: ibidem, 150-51). 
 

Mito e modernità, proprio come in Marino, si alleano in uno scopo comune, ma 

non sempre ottengono i risultati sperati. Le uniche armi di difesa verso la 

SDVVLRQH�DPRURVD�VDUDQQR�SHUWDQWR�LO�EXRQ�VHQVR�H�O¶DPRU�SURSULR�� 

In un contesto tradizionalmente maschile e altamente formalizzato, Costa 

prova a rivendicare uno spazio di autonomia per le donne nella produzione 

SRHWLFD��SDUL�DOO¶DXWRQRPLD�H�DOOD�OLEHUWj�JXDGDJQDWH�QHOOD�YLWD�SULYD�LQ�TXDQWR�

virtuosa, cantatrice)31 e invita le giovinette che la ascoltano ad «amar con 

VHJQRª�H�VRSUDWWXWWR�DG�©DPD>U@�FKL�SL��>OH@�SDU��PD�SL��>VH@�VWHVVH�>«@ª� (ott. 

34, 21: ibidem, 154). 

 
«Donna son io che sol per ermonsura / mi diletto spiegar in queste rime / in varie 
IRUPH�O¶DPRURVD�DUVXUDª��0DUJKHULWD�&RVWD�HPXOD�GHO�Marino 

 

Dalla lettura di questi tasselli testuali si evince indubbiamente lo spesso 

sostrato mariniano della scrittura della virtuosa romana, già evidente dai titoli 

delle due raccolte qui esaminate. Costa ha letto Marino, canta i suoi versi32 e 

recupera nei suoi canzonieri struttura e temi della Lira e della Sampogna.33 

Infatti, le liriche sono incastonate in una fitta rete di legami intratestuali e 

intertestuali: elementi sintagmatici, paradigmatici e tematici compongono vari 
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nuclei narrativi, messi in evidenza dagli argomenti autoriali posti in apertura di 

ogni lirica (come nei volumi del napoletano). Gli amanti sono co-protagonisti 

di una vicenda amorosa tormentata, fatta di soliloqui elegiaci e di dialoghi aspri 

e violenti, guidata da ira e vituperio; ma non mancano, come in Marino, scene 

sensuali ed erotiche. E soprattutto, la bella donna, in un evidente ribaltamento 

dei ruoli tradizionali, si fa interprete di un vero e proprio controcanto��O¶LR�OLULFR��

provato dalla lunga militanza amorosa, si mostra in più occasioni libero di 

ULYROJHUVL�GLUHWWDPHQWH�DOO¶RJJHWWR�GHO�VXR�GHVLGHULR��7XWWDYLD��VH�OD�Lira detta la 

struttura e fornisce la materia amorosa (sdegno, gelosia, sofferenza per la 

ORQWDQDQ]D�� HORJLR�GHOOD�EHOOH]]D�EUXWWH]]D�GHOO¶DPDQWH�� HFF��� H� OD� Sampogna 

VXJJHULVFH� O¶XVR� GHOOD� IRUWXQDWD� IRUPD� GHOO¶LGLOOLR�34 è /¶Adone il modello 

principale per la costruzione retorica del lamento amoroso di voce femminile.35 

0L� ULIHULVFR�� LQ� SDUWLFRODUH�� DOO¶HSLVRGLR� GL� )DOVLUHQD� �FDQWL� ;,,-XIII) e alla 

sofferenza d¶DPRUH� FXL� OD�PDJD� q� GHVWLQDWD�� *OL� HOHPHQWL� WHVWXDOL�� WHPDWLFL� H�

retorici del canto mariniano (ott. 129-292) sono, infatti, disseminati tra i versi 

dei due canzonieri: soliloquio e formulazione costante di domande retoriche 

>©&KH�PLUL"�>«@�2�WXD�YLUW��FKH vale?» (MARINO 2013, ott. 175, 1253); «Ardo, 

lassa, o non ardo» (ibidem, ott. 198, 1263); «Forse amor? Non amor.» (ibidem, 

ott. 199, 1264���©/DVVD��D�TXDO�FRU�SDUO¶LR�VH�QH�VRQR�SULYD"ª��ibidem, ott. 204, 

1264); «Che ti val negar?» (ibidem, ott. 213, 1269)]; descrizione della natura 

RVVLPRULFD�GHOOD�SDVVLRQH� DPRURVD� >©2LPq� FK¶DPRU� q� IRFR� �� FKH� ¶QILDPPD�H�

strugge et io tremando agghiaccio» (ibidem, ott. 202, 1265); «sono trafitta e 

OHJDWD�H�¶QVLHPH�DFFHVDª��ibidem, ott. 203, v. 2); «Io vivo e moro pur» (ibidem, 

ott. 205, 1266�@���FRQWUDSSRVL]LRQH�WUD�OD�IRU]D�WUDYROJHQWH�GHOO¶DPRUH�LQ�JLRYDQH�

età e la saggezza della vecchiaia [si pensi alle posizioni contrastanti delle ancelle 

Idonia e Sofrosina, paragonate a «due fisici esperti / nel consiglio discordi» 

(ibidem, ott. 238, 1279)]. Insomma, i soliloqui di Falsirena e della bella donna 

sono entrambi costruiti su dispositivi antitetici e iterativi e sono modulati su 

una successione di formule interrogative e di sillogismi, utilizzate come 

strumenti per superare la malattia, razionalizzare e accettare il sentimento che 

le sconvolge. Come mostrano questi esempi, i debiti contratti verso il poeta 

napoletano, dunque, sono numerosi, non si limitano a La Chitarra e a Il Violino 

e meritano ulteriori indagini.36  
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Questi procedimenti retorici, inoltre, sono largamente utilizzati nella musica 

monodica e melodrammatica per la costruzione di arie affidate alle virtuose; 

DQ]L�� O¶LQVHULPHQWR�GHO� ODPHQWR� LQ�XQ�GUDPPD�SHU�PXVLFD�PLUD� D�PHWWHUH� LQ�

scena la virtuosità della cantante protagonista. In aggiunta, le tematiche 

DPRURVH� GHFOLQDWH� GDOO¶DXWULFH� DIIROODQR� L� UHSHUWRUL� GHOOH� FDQWDWH� URPDQH��

Dunque, la scelta di questo modello non va ricondotta alla sola consonanza di 

genere (i lamenti e i tormenti di Falsirena hanno valore universale e possono 

HVVHUH�XWLOL]]DWL�GD�XQD�GRQQD�SHU�UDFFRQWDUH�OH�WUDYHUVLH�GL�XQ¶DOWUD�GRQQD���PD�

anche alla vicenda biografica di Costa. Infatti, alcune ottave del lamento 

(Adone, XII, 198-207) appaiono nelle Musiche a due voci GL�6LJLVPRQGR�G¶,QGLD�

pubblicate nel 1615 (VASSALLI 1989) ed entrano subito nel repertorio lirico delle 

cantatrici; e, quindi, non è affatto improbabile che la poetessa si sia esercitata o 

esibita nel loro canto. Inoltre, Costa fu coinvolta in una scommessa canora 

insieme a Cecca del Padule37 per interpretare Falsirena ± appunto ± ne La 

&DWHQD�G¶$GRQH (1626), favola boschereccia di Ottavio Tronsarelli musicata da 

Domenico Mazzocchi, il cui ipotesto è costituito dai canti XII e XIII del poema 

mariniano (SANTACROCE 2014; GIGLIUCCI 2015). 

Giocando con la sensibilità del lettore coevo, che riconosce immediatamente 

O¶LQWHUWHVWR��&RVWD� q� XQD� SRHWHVVD�PDULQLVWD��PRVWUD� XQ� ULXVR� LQWHOOLJHQWH� GHO�

modello, lo emula, desidera eguagliarlo e superarlo, portandolo però nella 

propria sfera di competenza: il lamento elegiaco cantato38. Pensate per la 

pagina scritta e come strumento di autopromozione, queste liriche sono 

costruite su temi e moduli propri della poesia per musica,39 per la messa in 

scena sotto forma di arie e/o recitativi, per dimostrare la virtuosità della loro 

interprete. La poetessa virtuosa, infatti, dà voce ad un io lirico femminile 

teatralizzato in volumi che nella loro struttura ripetitiva e uniforme sembrano 

pagine di un personale canovaccio,40 di un repertorio lirico e musicale da usare 

DOO¶RFFRUUHQ]D�SHU�GLPRVWUDUH�LO�SURSULR�YDORUH�QRQ�VROR�GL�FDQWDQWH��H�GXQTXH�

di interprete, ma anche di autrice.    

Insomma, se appropriandosi di stili, immagini, forme metriche, strutture 

retoriche ed espressioni lessicali proprie di Marino, della lirica e della musica 

coeva, Costa non aggiunge nessun elemento innovativo alla secolare tradizione 

della lirica amorosa, rispetto ai modelli, però, ci sono due elementi di novità che 
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rendono unica questa sua produzione marinista e vanno ricondotti alla sua 

esperienza biografica: da un lato la teatralità implicita delle liriche che deriva 

GDO� PHVWLHUH� GL� YLUWXRVD�� GDOO¶DOWUR� OD� ULIXQ]LRQDOL]]D]LRQH� DO� IHPPLQLOH� GHO�

PHVVDJJLR�G¶DPRUH�LQ�FDPSR�OHWWHUDULR��5LSHWHQGR�ILQR�DOOR�VILQLPHQWR�OD�PHVVD�

in scena della stessa situazione, Costa insiste sulla funzione espressiva della 

FRPXQLFD]LRQH�� JHQHUDOPHQWH� GHPDQGDWD� DOO¶XRPR� H�� JLRFDQGR� FRQ� OH�

aspettative gender del lettore (abituato a questo continuo e fluido scambio di 

voci solo nelle cantate e non sXOOD�SDJLQD�VFULWWD���SURFHGH�LQ�XQ¶LQYHUVLRQH�GHL�

ruoli del mittente e del destinatario per donare, in un contesto misogino, una 

voce femminile alle sue sodali, con versi che definisce, ironicamente e secondo 

L�PRGXOL�GHOO¶excusatio��QHO�FDSLWROR�G¶DSHUWXra de La Chitarra 

 

>«@�VFKLHWWL�H�PDO�YHVWLWL 
ULFFKL�G¶HUURUL�H�SRYHUL�GL�PHUWR 
di rozzo stile e poco ripoliti 
(cap. vv. 75-77: COSTA 1638a, 4) 
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Note

 

�,�WHVWL�ULSURGRWWL�QRQ�JRGRQR�GL�XQ¶HGL]LRQH�PRGHUQD e la trascrizione semidiplomatica è 

VWDWD�FRQGRWWD�VHFRQGR� L�VHJXHQWL�FULWHUL�� VRQR�VWDWL�DGHJXDWL�DOO¶XVR�PRGHUQR� OD�VHSDUD]LRQH�
GHOOH�SDUROH�� OD�SXQWHJJLDWXUD�H�L�VHJQL�GLDFULWLFL��q�VWDWR�QRUPDOL]]DWR�O¶XVR�GHOOH�GRSSLH��VL�q�
GLVFLSOLQDWR� O¶XVR� VRYUDEERQGDQWH� GHOOH� PDLXVFROH�� FRQVHUYDQdole solo nei nomi propri, nei 
titoli onorifici o laddove specificassero un significato metaforico o traslato. 

13 0DUJKHULWD�&RVWD�KD�DOO¶DWWLYR�VHL�FDQ]RQLHUL��La Chitarra (1638), Il Violino (1638), Lo 
Stipo (1639), La Selva di cipressi (1640), La Selva di Diana (1647) e La Tromba di Parnaso 
(1647). In queste raccolte, si leggono liriche di ispirazione elegiaco-amorosa, epinici, epicedi e 
poemetti burleschi. Una rassegna della produzione costiana si legge in COSTA-ZALESSOW 2015, 
19-45. Per il profilo GHOO¶Dutrice si veda il lungo, seppur datato, contributo di BIANCHI 1924-1925. 
Si vedano anche GOETHALS 2017 e COSTA 2018, 1-73. 

14 Le due raccolte possono essere lette globalmente perché si presentano come «un singolo 
OLEUR�GL�SRHVLH��FDUDWWHUL]]DWR�>«@�GD�ULGRQGDQ]D�WHPDWLFD�HG�HTXLOLEULR�VWUXWWXUDOH�>«@�XQ�OLEUR�
che rivela alla lettura sia una relazione semantica e strutturale assai stretta tra i suoi 
componenti, sia un principio e un fondamento interni» (TESTA 1983, 20).  

15 Le false indicazioni editoriali (Francfort, Daniel Wastch) possono essere ricondotte ad un 
travestimento tipico della pratica attoriale, perché i FRPLFL�H�OH�FRPLFKH�GHOO¶DUWH�WHQGHYDQR�D�
pubblicare i propri testi in vesti editoriali false. Va ricordato che la prima professione di Costa 
è il canto: è una donna di scena, una cantante di camera, e usa questa strategia per ingraziarsi 
le simpatie del pubblico (e soprattutto dei suoi committenti) e dimostrare di essere famosa oltre 
i confini delle corti fiorentina e romana in cui lavora. Invece, la pubblicazione delle due raccolte 
va attribuita alla bottega Fiorentina di Amadore Massi e Lorenzo Landi, come dimostrato 
GDOO¶LQGDJLQH� VXOO¶DSSDUDWR� SDUDWHVWXDOH� GHL� GXH� YROXPi condotto da Julie Robarts: «The 
definitive proof, however, of Florentine printing of La chitarra and Il violino by Massi and 
Landi is found in the decorative woodblocks that mark the sections of the text in Il violino, 
FRQWDLQLQJ� WKH� SULQWHU¶V� LQLWLDOV� ³$�0�´� ² Amadore Massi ² nestled in the topmost curved 
pendants, left and right» ROBARTS (2019, 81). 

16 /¶RWWDYD�UHVWD�LO�PHWUR�SUHGRPLQDQWH�DQFKH�QHOOH�UDFFROWH�VXFFHVVLYH��1H�Lo Stipo, le 45 
canzoni in ottava rima sono intervallate da un epigramma latino e dalla sua traduzione in 
endecasillabi sciolti. Le 14 liriche de La Selva dei cipressi sono canzoni in ottave. Nelle ultime 
due raccolte, invece, si registra la superiorità del sonetto riVSHWWR� DOO¶RWWDYD�� ��� VRQHWWL� H� ���
ottave ne La Selva di Diana; 28 sonetti, un madrigale e 12 ottave ne La Tromba. La predilezione 
per questa forma metrica trova spiegazione nella carriera di virtuosa di Costa e nella fortuna 
GHOOD�SUDWLFD�GHOO¶LQWRQD]LRQH cantata in ottava rima; una forma che gode di una lunga storia 
nella tradizione letteraria e musicale peninsulare. Maurizio Agamennone a tal proposito scrive: 
©>«@� LO� YHUR� PRWLYR� GHO� ³VXFFHVVR´� GHO� PHWUR� H� GHO� PRGHOOR� IRUPDOH� VWD� SURSULR� LQ� TXHVWD�
fruibilità agevole ed estesa, nella fluida versatilità che è riuscita ad alimentare efficacemente 
istanze e necessità espressive assai mutevoli, prestandosi altrettanto bene sia alla conduzione 
di lunghe e complesse saghe narrative, con decine e decine di stanze coerentemente integrate 
in azioni performative lunghe e spettacolari, sia alla elaborazione estemporanea di concetti 
astratti e complessi per una estensione temporale intermedia, sia DOO¶HVSUHVVLRQH�GL�VHQWLPHQWL�
più intimi e personali, in forme e tempi assai più contenuti» (AGAMENNONE 2017, XIII; corsivo 
mio). Va poi segnalata la fortuna goduta daOO¶RWWDYD� SHU� PXVLFD� QHOOD� FRUWH� WRVFDQD� GL�
Ferdinando II, dimostrata dai manoscritti riccardiani di arie per musica in ottava rima, nei quali 
«il soggetto prevalHQWH�q�O¶DPRUH�QRQ�FRUULVSRVWR��FRQ�XQD�SUHIHUHQ]D�SHU�OH�PHWDIRUH�ILDPPD�
G¶DPRUH���ILDPPD�LQIHUQDOH��GRQQD�FUXGHOH���IDOFR��XVLJQROR���DPDQWHª��TOMASELLO 2003, 120) 
a cui si aggiunge LO� FDQWR�GHOO¶DPDQWH� JHORVR�� ULPRGXODWR� sulle descrizioni madrigalistiche di 
Battista Guarini. Questi temi e queste immagini sono presenti in tutto il corpus di Margherita 
Costa. 

17 /D�FDUDWWHUL]]D]LRQH�GHOO¶DPDQWH�GL�VGHJQR�q�LQ�OLQHD�FRQ�OD�GHILQL]LRQH�GL�WDOH�VHQWLPHQWR�
riportata nella voce del Vocabolario della Crusca. La prima (1612) e la seconda edizione (1623) 
definiscono lo sdegno come «ira, cruccio, indegnazione». Segnalo, inoltre, che nella terza 
edizione (1691) il campo semantico si allarga anche al disprezzo. Un ciclo dello sdegno si legge 
nelle rime di Tasso (TOMASI 2012) e in Tansillo (MILBURN 2003, 84-107). Besomi e Martini 
segnalano una serie di componimenti di sdegno nel Commento al sonetto 76 del Cavalier 
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Marino in MARINO 1987, 186. Il tema conosce una discreta fortuna anche in musica (si pensi, 
ad esempio, a GIGLI 1585). 

18 Già Gaspara Stampa aveva messo al centro del suo canzoniere il lamento elegiaco della 
donna innamorata di un amante assente. Le sue Rime, però, perfettamente inserite nel canone 
petrarchesco in cui vengono elaborate�� KDQQR� ©XQ� YDORUH� HVHPSODUH� >«@� VRQR� XQ� GRORURVR�
ELODQFLR�GL�XQ¶HVSHULHQ]D�DPRURVD��KDQQR�XQ�YDORUH�GLGDWWLFRª��TARSI 2015, 19). Costa, invece, 
rispetto alla padovana non attribuisce nessun valore didascalico ai suoi versi. La predominanza 
del lamento è una forma di espressione del virtuosismo drammatico. 

19 Il trattato, scritto fra il 1276 e il 1286, circola in forma manoscritta per più di due secoli 
fino alla sua prima edizione a stampa pubblicata a Lione nel 1504, che ne determina la fortuna 
lungo tutto il XVI secolo. 

20 Nella Chitarra la superiorità numerica di componimenti con io lirico femminile è plateale. 
Presentano un io lirico maschile solo quattro testi su 225 (sono esclusi in questo elenco e anche 
dalla tabella 1 I Caramogi che chiudono il volume): il canto 42 Virtuoso innamorato di Bella 
Donna (COSTA 1638a: 184-85) e 44 Virtuoso di nuovo a Bella donna (ivi, 188-89), che fanno 
parte di una tenzone per le rime; il componimento 57 8QR�DPDQWH�FK¶DOOXVFLU�G¶XQD�GHYR]LRQH�
manda a donare un fiore ad una giovane per un povero (ivi, 227-28) e il sonetto 81 Uno 
amante partito dalla sua donna havendo detto male di lei pHU� FRQVHJXLUH� O¶DPRUH�GL�DOWUD�
donna si duole del suo errore (ivi, 481). Nel rapporto donna/uomo le liriche de Il Violino sono 
invece nettamente sbilanciate sul secondo versante: sei idilli e diciannove canzonette sono 
affidate ad una voce maschile. Anche in questo caso, la seconda raccolta sembra colmare i vuoti 
della prima.  

21 «Non amo e sono Amante, ardo e non godo, / provo mille martir, non sento ardore, / cinta 
mi veggio e pur non scorgo il nodo; ��SLDQJR�PLD�OLEHUWj��VFLROWD�G¶DPRUH���OH�PLH�PLVHULH�Ln altra 
lingua snodo, ��WHQJR�JLDFFLR�QHO�VHQ��IRFR�QHO�&RUH���H�YDJD�DOO¶DOWUXL�GXRO��QHO�GXROR�LR�YLYR, / 
ho penzier fermo e desir fugitivo» (ott. 24, 4: ivi, 110-12). 

22 La citazione è tratta dal sonetto 2�JHORVLD��G¶DPDQWL�RUULELO�IUHQR di Iacopo Sannazzaro 
(vv. 10-11). 

23 La prosopopea della Gelosia, ad esempio, viene utilizzata nel Prologo di molte commedie. 
Si pensi a La Fantesca di Giovan Battista della Porta (REFINI 2006, 74-79). Oltre ad aprire le 
azioni sceniche, la gelosia è al centro di numerose commedie e favole pastorali pubblicate nel 
XVII secolo.  

24 La trattatistica amorosa, che è sempre in dialogo con quella medica e filosofica, ne 
riconosce di due tipi: una gelosia dannosa, associata al rapporto coniugale, e una buona, legata 
DOOD�ILJXUD�GHOO¶DPDQWH�FRUWHVH��6XOO¶DUJRPHQWR�si veda FAVARO 2012. 

25 Si pensi ad esempio alla Lettura sopra un sonetto della Gelosia di Mons. Della Casa di 
Benedetto Varchi (VARCHI 1560; TOMASI 2019), alla Lezione della gelosia letta nella Academia 
fiorentina di Niccolò Vito (VITO 1585) o Il Cataneo overo della gelosia di Ludovico Zuccolo 
(ZUCCOLO 1615). 

26 Pronunciato a Modena nel 1577, il Discorso fu pubblicato nel 1585 a Venezia da Aldo 
Manuzio��/¶DXWRUH SUHVHQWD�OR�VWHVVR�SXQWR�GL�YLVWD�GHL�WUDWWDWL�G¶DPRUH�GHO�&LQTXHFHQWR�SHUFKp�
propone una visione negativa della gelosia, la stessa declinata anche nelle ottave Sulla gelosia. 
&RPSOHWDPHQWH�RSSRVWD�q�LQYHFH�O¶LGHD�SURSRVWD�QH Il forastiero napoletano ovvero la Gelosia. 
Qui Tasso, basandosi sulla retorica di Aristotele, prova a rivalutare il giudizio sulla gelosia, la 
innalza a virtù e le riconosce un ruolo fondamentale nella creazione poetica perché è la 
FRQGL]LRQH� FKH� SHUPHWWH� DO� SRHWD� GL� SDUODUH� G¶DPRUH�� $G� HVHPSLR�� D� SURSRVLWR� GL� $ULRVWR�
dichiara: «F.N. Molte cose e tutte ree accompagna insieme questo famoso poeta in biasimo e in 
YLWXSHULR�GH�OD�JHORVLD��PD�GHEELDP�QRL�FUHGHUH�TXHO�FK¶HJOL�GLFH"�&�&��(JOL�IX�QRQ�VRODPHQWH�
gran poeta, ma ancora grande innamorato: laonde ragionando egli de le amorose passione, se 
gli dee prestar credenza» (TASSO 2018, 53). 

27 Gli affetti sono determinati dalla combinazione dei quattro umori vitali del corpo (sangue, 
bile gialla, bile nera, flegma), corrispondenti ai quattro elementi (aria, fuoco, terra, acqua) e alle 
quattro qualità elementari (caldo, secco, freddo, umido). Un rapporto equilibrato tra gli umori 
del corpo tende verso una condizione di salubre armonia; il loro squilibrio, invece, conduce 
verso una disarmonia patologica. Va ricordato che nei primi decenni del XVII secolo, la teoria 
umorale si lega profondamente alla teoria musicale. Infatti, medici e musicisti sostengono che 
le qualità melodiche e lH�DUPRQLH�GL�XQD�FRPSRVL]LRQH�PXVLFDOH� LQIOXLVFRQR�� WUDPLWH� O¶XGLWR��
VXOO¶HTXLOLEULR�XPRUDOH�H�SRVVRQR�GHVFULYHUH�L�FRQWHQXWL�HVSUHVVLYL�GHO�WHVWR�SRHWLFR�FRO�ILQH�GL�
muovere gli affetti (DONÀ 1967). 
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28 /¶DVVRFLD]LRQH� JHORVLD-JHOR� q� XQ¶LPPDJLQH� FKH� FROSLVFH� LPPHGLDWDPHQWH� LO� OHWWRUH�

PRGHUQR��VROLWR�DFFRPXQDUH�TXHVWD�SDVVLRQH�DOO¶DUGRUH� H�DO� caldo. Invece, tale connotazione 
affolla i volumi VXOO¶DUJRPHQWR��QHL�TXDOL�q�JLXVWLILFDWD� OD natura fredda, è spiegato il sistema 
PHWDIRULFR� OHJDWR� DO� JKLDFFLR� H� DO� IUHGGR� H� O¶DIIH]LRQH� q� ULFRQGRWWD� DOOD teoria galenica degli 
XPRUL��©(W�FKH�LO�JLHOR�VL�PHWWD�SHU�OD�SDXUD��FLRq�O¶HIIHWWR�SHU�OD�FDJLRQH�q�ILJXUD�XVLWDWLVVLPD�
non solo appresso i dicitori in rima, ma eziando a quelli di prosa: la cagione perché chi teme 
diventi pallido e freddo è perché contrae e debilita il cuore. Onde la natura per soccorrerlo 
�HVVHQGR�LO�FXRUH�LO�SL��QRELOH�PHPEUR�GHOO¶XRPR��FRPH�TXHOOR�FKH�VHFRQGR�L�3HULSDWHWLFL�q�LO�
primo D�QDVFHUH�H� O¶XOWLPR�D�PRULUH��YL�PDQGD� LO� VDQJXH�GHOOD�SDUWH�GL�VRSUD�H�QRQ�EDVWDQGR�
questo vi manda anco in suo aiuto di quello di sotto e di qui nasce la pallidezza e ¶l gielo, tremasi 
poi perché tremando il cuore trema dietro il suo moto tutto ¶l corpo» (VARCHI 1560, 95v). 

29 Valgono per Costa le riflessioni condotte da Andrea Battistini sul gioco antitetico offerto 
GD� 0DULQR�� ©,Q� TXHVWR� VHQVR� q� OHFLWR� DIIHUPDUH� FKH� O¶DQWLWHVL� KD� QHOO¶Adone una valenza 
ossimorica, nel senso che una componente non si annXOOD�QHOO¶DOWUD��PD�VL�VRPPD��SURSULR�FRPH�
LQ�XQ¶HOOLVVL�XQ�IXRFR�QRQ�VL�VRYUDSSRQH�PDL�DOO¶DOWUR�Qp�YL�VL�LGHQWLILFD�PD�FUHD�FRQ�O¶DOWUR�XQD�
WHQVLRQH�GRYXWD�DOOD�FRPSUHVHQ]D�>«@ª��BATTISTINI 2007, 174-75). 

30 «E proprio uso in amor di mille amanti / il dir voglio morir, voglio mancarmi, / e sparger 
coi sospiri mentiti pianti / e dir per amor tuo voglio piagarmi. / MD� V¶LO�PRULU� VL� GHVVH� SHU�
contanti, / nessuno diria per te vuoglio ammazzarmi; / il dir per te mi moro è sciocco detto / 
G¶XQ�VHPSOLFH�SDUODU senza altro effetto» (ott. 82, 9: COSTA 1638a, 336). 

31 6L�SHQVL��DG�HVHPSLR��DOOD�YLFHQGD�ELRJUDILFD�GHOOD�VRUHOOD�$QQD�)UDQFHVFD�H�DOO¶LPSUHVD�
GHOO¶Ergidoro (MEGALE 1996). 

32 Sulla fortuna del Marino in ambito musicale resta un valido punto di partenza SIMOND-
GIDROL 1973. Si veda anche BIANCONI 1991, 9-16 e MAZZOTTA 2013. Un lungo elenco di tutti i 
versi del napoletano messi in musica è consultabile nel catalogo RePIM 
(http://repim.muspe.unibo.it/risultati.aspx). Si veda, infine, il recente contributo di GILES 
2020. 

33 Le opere di Costa sono molto vicine a Marino in termini di ispirazione e di struttura. Ad 
esempio, costruisce Il Violino secondo la tecnica del technopaegnion usato dal napoletano ne 
La Sampogna (MARINO 1993).  

34 /D� VWUXWWXUD� GHOO¶LGLOOLR� FRVWLDQR� VHJXH� TXHOOD� GHOO¶LGLOOLR� PDULQLDQR. /D� µVHOYD¶� GL�
endecasillabi e settenari, infatti, è divisa in strutture binarie, ternarie o quaternarie, presenta 
simmetrie retorico-sintattiche, gruppi di rime baciate e rime interne, e XVR�GHOO¶DVVRQDQ]D� H�
della consonanza. Tutte le strategie retoriche, come è evidente in questo idillio, mirano ad 
DWWULEXLUH�DO�YHUVR�XQ¶LQWRQD]LRQH�GUDPPDWLFD��3HU�XQD�SUHFLVD�GHVFUL]LRQH�GHOOH�VFHOWH�PHWULFKH�
mariniane, contenitore in cui Costa attinge, si veda la Nota metrica in SALVARANI 2006, CIII-
CXXVIII. 

35 Nella struttura e formulazione del lamento amoroso, Costa ha presente anche le stanze 
dedicate a Lidia abbandonata pubblicate nella sezione Capricci della terza parte della Lira: 
©>«@�2�FUXGHO��TXDQWR�EHOOR�D�JOL�RFFKL�PLHL���JLj�SDUWH�DO�WXR�SDWLU��0D�FKH�FXU¶LR���perdere il 
FRU�VH�WH�PLR�FRU�SHUGHL"�>«@ª�������©/DVVD�H�GULWWR�VLD�EHQ��FK¶LR�FRQ�OH�VWHOOH���TXL�ODJQDQGRPL�
VROD�H�FRQ�O¶DUHQH�>«@ª�������©0LVHUD��FKH�YDQHJJLR"�(�GRYH�VRQR"ª������LQ�MARINO 1629, 279-
90.  

36 A mio avviso, Costa si ispira DO�FDQWR�;,,�GHOO¶Adone anche per O¶DUFKLWHWWXUD�FRQFHWWXDOH�
de Lo Stipo��,O�YROXPH�q�SUHVHQWDWR�FRPH�XQ�JUDQGH�PRELOH�G¶XVR�GRPHVWLFR��QHL�FXL�FDVVHWWL�
sono riposti pietre e metalli preziosi: 1. carbunculi e diamanti; 2. smeraldi e rubini; 3. oro e 
perle; 4. ametiste, lapislazzuli e turchine; 5. ambre, coralli e zaffiri; 6. alabastri, cristallo di 
Boemia e gioie false; 7. grisoliti e giacinti. Un elenco delle stesse pietre si legge in Adone, XII 
163-67 (MARINO 2013, 1249-50). 

37 ©>«] nel 1626 i principi Giandomenico Lupini e Giovanni Giorgio Aldobrandini decisero 
GL� UHQGHUVL� FRQWR� TXDOH� GHOOH� ORUR� IRVVH� OD� FDQWDQWH�PLJOLRUH� HG� HVFRJLWDURQR� O¶LGHD� GL� IDUOH�
apparire entrambe nella stessa opera. A quel tempo erano già DO�VHUYL]LR�GHOO¶$ldobrandini il 
poeta Ottavio Tronsarelli e il compositore Domenico Mazzocchi, i quali esaudirono la richiesta 
di fornire un lavoro adatto a questa specie di gara con /D�&DWHQD�G¶$GRQH, basata su una sezione 
del famoso poema del Marino. Le due cantanti concorrenti, ugualmente famose e non soltanto 
per le loro doti musicali, erano Margherita Costa, sostenuta dal Lupini, e Francesca (conosciuta 
DQFKH�FRO�GLPLQXWLYR�GL�µ&HFFD¶��GHO�3DGXOH�>���@��IDYRULWD�GHOO¶$OGREUDQGLQL��/¶DVSHWWDWLYD�GL�XQD�
serata emozionante spinse il Marchese Evandro Conti ad offrire il suo palazzo per la gara, ma il 
WXWWR�IX�RVWDFRODWR�GDOOD�PRJOLH�GHOO¶$OGREUDQGLQL�FKH�ULXVFu�DG�HYLWDUH�XQ�SUREDELOH�VFDQGDOR�
facendo sostituire le due donne con due castrati» (GIANTURCO 1982, 212). 
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38 Sulla fortuna e la struttura del lamento in musica nel XVII secolo (e le sue relazioni con il 

femminile) si veda il recente contributo di REFINI 2020. 
39 È indubbia la profonda consonanza tematica (e metrica) tra la produzione di Costa e la 

poesia per musica coeva, specialmente con gli attribuiti propri delle cantate romane (MORELLI 
2006; JEANNERET 2013). Ad esempio, il ms. Bar. Lat. 4175 (XVII sec.), conservato presso la 
Biblioteca Apostolica Vaticana, presenta una raccolta di ariette per musica i cui temi ± gelosia, 
VRIIHUHQ]D� G¶DPRUH�� ODPHQWR� GHOOD� GRQQD� DEEDQGRQDWD�� FUXGHOWj� GHOO¶DPDQWH� HWF�� ± sono 
declinati nei due canzonieri costiani. Nel ms. Chig. Q.VIII.177 (simile per struttura e temi al 
barberiniano), invece, è presente una cantata attribuita dal copista in una nota a margine dello 
spartito «alla sig. Costa» (cc. 15v-18r). O Dio, voi che mi dite è una cantata per due voci, a 
contralto e soprano, con basso continuo e con musiche di Marco Marazzoli (ringrazio Ivana 
Zaurino per la lettura dello spartito e le indicazioni tecniche). Tenderei, però, ad attribuire il 
testo ad Anna Francesca (e non a Margherita come fa COSTA-ZALESSOW 2015, 45) perché lavora 
a stretto contatto con il musicista parmense (autore, ad esempio, delle musiche de Il giudizio 
della ragione H�GH�O¶Egisto).  

40 Le due raccolte, insieme a Lo Stipo, costituiscono una sorta di canovaccio del faire 
poétique costiano: temi, elementi narrativi, lessico, espressioni e architettura retorica verranno 
riutilizzati dalla poetessa in tutte le opere successive. Mi limito a riportare pochi esempi tratti 
da testi che hanno finalità dichiaratamente teatrali: ne La Flora feconda. Dramma I, 1, i lamenti 
di Zefiro e Flora sono modellati sui lamenti che si leggono ne Il Violino: «ZEF. Ah Flora, amato 
bene, / luce del viver mio, / ristoro del mio danno, / pace del mio gioir, / scopri a me ¶l tuo 
martoro / che, se più taci, io moro» (COSTA 1640, 3); ne Li Buffoni II, 8 (ringrazio Jessica 
*RHWKDOV�SHU�OD�VHJQDOD]LRQH���7HGHVFKLQR�H�0DUPRWWD�SDUODQR�G¶DPRre in termini di malattia: 
«TED. Febre maligna de la vita mia, / petecchia del mio volto, mio dolore, / de la gola catarro e 
VFKLQDQ]LD�>«@ª��&RVWD������������&RVWD��������QH�Gli amori della luna I, 4, Diana rivolge una 
IHURFH�LQYHWWLYD�FRQWUR�O¶DPDWR�(QGLmione: «DIA��$K�FUXGR��H�SXU�QRQ�VHQWL���QH�O¶DJJKLDFFLDWR�
petto, / qual già sentir solevi, / di focose faville ardente affetto? / Non così mi dicevi / quando 
ULWURVD�DQFK¶LR���KDYHD�JKLDFFLR�LO�GHVLR�>«@�(�KRU�IUD�WDQWR�JHOR���QHJKLWWRVR�WL�VWDL���H�YROJL a 
me sol per schernirmi i rai» (COSTA 1654, 26).  
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Valeria Merola 

 

Il mito in scena: Endimione e Diana ne Gli amori della luna di 

Margherita Costa 

 

Abstract 

1HOO¶XOWLPD� RSHUD� GL�0DUJKHULWD� &RVWD��Gli amori della OXQD�� q� SRVVLELOH� LQGLYLGXDUH� XQ¶HFR�
significativa della sua scrittura poetica precedente. È soprattutto il personaggio di Diana a 
ereditare i tratti delle figure femminili che la poetessa studia nei suoi canzonieri amorosi. Come 
le donne rappresentate nella Chitarra��OD�GHD�q�XQ¶amante di sdegno FKH�LQYHVWH�O¶LQQDPRUDWR�
della sua rabbia e della sua delusione per essere stata abbandonata. La cornice mitologica 
racchiude però una rappresentazione della vita di corte che Costa conosce molto bene. 
/¶LQVHULPHQWo di elementi comici e spettacolari contribuisce a definire la teatralità della 
scrittura di Margherita Costa e collocarla opportunamente nella cultura barocca a cui 
appartiene. 
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Il dramma Gli amori della luna q� O¶XOWLPD� RSHUD� SXEEOLFDWD� GDOOD� SRHWHVVD�

roPDQD�0DUJKHULWD�&RVWD��$SSDUVD�QHO������SHU�O¶HGLWRUH�YHQH]LDQR�*LXOLDQL��OD�

pièce è dedicata ai duchi di Brunswick-Lüneburg.1 Secondo la prassi editoriale 

GHOO¶HSRFD��LO�WHVWR�q�LQWURGRWWR�GD�DOFXQH�SDJLQH�GHGLFDWRULH�LQ�FXL�OD�SRHWHVVD�

LQFRUQLFLD�O¶RSHUD�DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�FRQWHVWR�UHIHUHQ]LDOH��1HOO¶LQGLUL]]DUH�L�VXRL�

versi drammatici alle altezze serenissime di Giorgio Guglielmo, Ernesto 

Augusto e Giovanni Federico, Margherita esibisce il motivo topico della 

lamentatio sul proprio destino di esule insieme con quello della presunta 

modestia della sua produzione poetica. I due elementi sono costanti nella 

scrittura poetica di Costa: da una parte il tema della lontananza dalla città 

natale occupa uno spazio considerevole in ognuna delle sue opere, fino a una 

mise en abyme nella Selva di cipressi�� LQ� FXL� O¶LR� OLULFR� VL� PDQLIHVWD� QHOOD�

sofferenza di Elisa infelice, che «ritorna al pianto, e fatta ombra cadente; / 

VRIIUH�GHO�YLYHU�VXR�O¶KRUH�SL��HVWUHPH����H�¶Q�VHQR�GHO�PDUWLU��FRQ�WDL�SDUROH����

del suo Destino VL� TXHUHOD�� H�GXROHª� �&RVWD� ������ ������'¶DOWUD�SDUWH��TXHOOR�

della esibita modestia rispetto alla qualità dei propri versi è un fattore costante 

nelle opere di Costa, che lo desume da una tradizione che dalla lirica femminile 

cinque-seicentesca risale fino al topos classico della filatura come attività delle 

donne. Nelle opere di Margherita il binomio con le arti proverbialmente 

muliebri è però menzionato in chiave ironica, come non richiesta giustificazione 

della propria attività poetica. Dietro alla maschera del divertissement innocuo, 

la giocosa poetessa romana nasconde una poesia capace di toccare temi delicati, 

come il ruolo delle donne nella società, e non solo nel rapporto con gli uomini, 

ma anche riguardo al loro diritto ad affrancarsi dalla dimensione familiare e di 

dedicarsi alle arti (cfr. Costa Zalessow 2010).  

Nelle pagine paratestuali del dramma i due atteggiamenti ricorrenti nella 

scrittura di Margherita ± il lamento e la modestia ± arrivano però a combinarsi, 

come se la lunga lontananza dalla città natale avesse contribuito alla sua scelta 

di «dispennare la penna» e avesse dato vita a un dramma di «rozzo stile», da 

«compatire con il sesso» (Costa 1654, 9), appunto. Seguendo quello che è un 

topos della poesia femminile di età moderna, ma che nelle sue pagine assume il 

valore di una marca di riconoscimento, dal valore anche ironico se non 

addirittura segno di una certa bizzarria,2 Costa abbina la sprezzatura ± più o 

meno sincera ± QHL�FRQIURQWL�GL�XQ¶RSHUD�IUXWWR�GL�XQD�GLFKLDUDWD�LQDGHJXDWH]]D 
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delle competenze e dello stile con il leitmotiv GHOO¶LQIHULRULWj�GHO�VHVVR��)LQJHQGR�

FRVu� GL� ULQFKLXGHUVL� QHO� SHULPHWUR� GL� XQD� SRHVLD� PDUJLQDOH� H� G¶RFFDVLRQH��

estranea ai codici del petrarchismo, ma anche non in linea con il 

contemporaneo marinismo, Costa rischia la taccia di stravaganza per 

assecondare la familiarità dei suoi versi con un complemento musicale e di 

ULPDQHUH� IHGHOH� D� XQ¶LGHQWLWj� DO� GL� IXRUL� GHOO¶RUGLQDULR�� 3XU� DFFHWWDQGR� OD�

classificazione che Jessica Goethals applica al corpus lirico di Costa, che vi legge 

©KHU�VHOI�VW\OL]DWLRQ�DV�D�³EL]DUUH´�ZULWHUª��*RHWKDOV�����������LQ�UHOD]LRQH�DJOL�

elementi comici della scrittura, non va sottovalutata la significativa 

componente stravagante di questa poesia, che si colloca volutamente ai margini 

del canone contemporaneo, rimarcando la propria posizione al limite e 

YDORUL]]DQGR�OD�FRPSRQHQWH�IHPPLQLOH��6DUHEEH�ULGXWWLYR�FRQVLGHUDUH�O¶RSHUD�

di Costa come inserita in «a burlesque world» (Goethals 2017, 52) e quindi 

leggerla solo in funzione di questo orizzonte comico e buffonesco, di cui 

sicuramente mostra di conoscere e adottare i codici, ma del quale certo non 

rimane prigioniera. La poliedrica scrittura della poetessa romana va invece 

interpretata alla luce di una definita identità letteraria, del suo compiacimento 

nel muoversi tra toni diversi, ma soprattutto della divertita ± ma non per forza 

comica ± consapevolezza della propria capacità di giocare su vari piani. 

/¶HVLEL]LRQH� GL� LJQRUDQ]D� q� VHQ]¶DOWUR� ULFRQGXFLELOH� DOOD� PRGDOLWj� UHWRULFD�

GHOO¶excusatio non petita, con cui la poetessa, dando a vedere di volersi 

giustificare delle manchevolezze che potrebbero essere imputate ai suoi versi, 

cerca di assicurarsi un lasciapassare che le consenta di inserire la propria voce 

in un ambiente maschile, magari per tranquillizzare gli uomini rispetto al 

ULVFKLR�GL�XQ¶HYHQWXDOH�FRPSHWL]LRQH��R�VROR�SHU�JXDGDJQDUVL�XQ�DVFROWR�PHQR�

esigente.  

4XHOOR� ©VFRQFLR� H� ELDVLPHYROH� 0RVWUR�� TXDOH� SHU� HVVHU� VSRJOLDWR� G¶RJQL�

SHUIH]]LRQH��DG�DOWUR�QRQ�GHYR�UDVVHPEUDUOR��FK¶DG�XQR�VWorpio e mal formato 

Nano», è il parto di un «rozzo ingegno» e la poetessa lo intitola La Chitarra per 

paragonarlo a uno strumento «vile», «quasi da tutti esercitato», che si andrà a 

confondere nel «concerto di variati istrumenti»3 (Costa 1638a). Proprio perché 

q�LVSLUDWD�GDOOD�SRHVLD��FKH�QHOOD�VXD�YLVLRQH�q�TXDVL�XQD�GLYLQLWj�� O¶©$XWWRUDª�

mantiene un atteggiamento umile, tale da portarla a disprezzare i suoi stessi 

versi: «non vi parranno dattili, o spondei, / ma scartacci da cuocer le frittate»4 
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(Costa 1638a). I suoi versi «schietti e malvestiti» (Costa 1638a, 4) non si curano 

dei giudizi dei critici: al contrario, Margherita Costa sembra vantarsi, con una 

PRVVD�ULYHODWULFH��GHO�SURSULR�GLVLQWHUHVVH�SHU�L�FRGLFL�H�O¶HWLFKHWWD�H�TXLQGL�GL�

una scelta originale, con coerenza dicendosi pronta ad abbandonare la penna 

per dedicarsi alla sola arte del filare.  

6H�VXOOH�ULYH�GHOO¶$UQR�H�GHO�7HYHUH�OD�SRHWHVVD�VL�HUD�FRQWUDGGLVWLQWD�SHU�DYHU�

«esercitato LQ� YHFH� GHOO¶$JR�� OD� 3HQQDª�� RUD�� QHOO¶LQWURGXUUH� O¶XOWLPD� pièce, 

DQ]LFKp�©VWDELOLUPL�QHOO¶(Wj�TXHO�QRPH��FKH�QHOOD�JLRYHQW��WUD�JOL�DSSODXVL�GL�Vu�

JUDQG¶$OPH�DFTXLVWDLª��&RVWD�����������ULPSLDQJH�GL�DYHU�VPHVVR�GL�VFULYHUH� 

Se è vero quanto dichiarato da OHL� VWHVVD� QHOO¶DSSHOOR� DL� OHWWRUL�� &RVWD�

tornerebbe alle lettere dopo «havere abbandonato nello spatio di quattro anni 

OD�3HQQDª��REEOLJDQGRVL�©VRWWR�&LHOR�VWUDQLHURª�D�©HVHUFLWDU�O¶LQJHJQR�D�GLIIHVD�

di lingua nemica» (Costa 1654, 9): «ò fin qui sotto silentio anottata me stessa» 

(Costa 1654, 7). Grazie alla dedica ai duchi spera ora che la sua opera, portata 

DOOD�OXFH�©QHO�WHUPLQH�GL�TXLQGHFL�JLRUQLª��&RVWD�����������VILGDQGR�O¶LQYLGLD�GD�

cui si sente circondata, possa rinascere nel segno di Diana. «Il trasporto di 

'LDQD� GDOOH� 6HOYH� D� JO¶$PRUL�� GDUHEEH� FDPSR�DL�PDOGLFHQWL� GL� GHWHVWDUH� XQD�

Dea» (Costa 1654, 7-8), ma Margherita offre la sua opera ai nobili dedicatari 

per scongiurare «il vilipendio del mio Parto» (Costa 1654, 8). Al buio in cui la 

poesia di Costa è stata costretta risponde la luce lunare che suggella le parole di 

quello che è probabilmente il suo ultimo lavoro in versi: la poetessa chiede ai 

GHVWLQDWDUL�FKH�DFFROJDQR�VRWWR�OD�ORUR�SURWH]LRQH�©JO¶DPRUL�GL�'LDQD��H�LO�6RJQR�

G¶(QGLPLRQHª��&RVWD�1654, 8).  

/¶HPEOHPD�GL�0DUJKHULWD 

Per quanto la figura mitologica della dea della caccia non sia particolarmente 

SUHVHQWH� QHOO¶RSHUD� GHOOD� SROLHGULFD� DXWULFH� URPDQD� ± dove compare solo a 

rappresentare il tormento di cui si sente preda la donna che sfugge al crudele 

©FDFFLDWRUHª�H�ULPDQH�YLWWLPD�GHOOH�DUPL�©GL�'LDQD��H�G¶$PRUª��&RVWD�����D��

����R�QHOO¶LPPDJLQH� OXQDUH�GL�&LQWKLD�FKH�©KHEEH�D¶� VXRL�GROFL�YH]]L�DPLFR� LO�

Cielo» (Costa 1638b, 124) ± in questo testo della maturità sembrerebbe 

diventarne quasi un emblema. Della «Selvaggia Dea», rappresentata mentre 

viene colpita dalle frecce di Amore, la poetessa condivide sicuramente la 
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condizione di amante e in particolare di amante non ricambiata, con una 

raffigurazione che la include di diritto nella galleria di donne sdegnate dalla 

FUXGHOWj�GHOO¶LQQDPRUDWR��WLSLFD�GHO�VXR�UHSHUWRULR�DPRURVR��GDOOD�Chitarra allo 

Stipo, passando per le Lettere amorose).  

Il punto di contatto a mio avviso più interessante è nella combinazione della 

natura lunare di Diana con la sua nuova condizione di innamorata. Mentre 

LQVLVWH� VXOOD� FRQWUDGGLWWRULHWj� RVVLPRULFD� GHOO¶DUGRUH� FKH� VL� LPSRVVHVVD� GHO�

cuore gelido di Cinthia e della dea della caccia, che da inarrivabile oggetto del 

desiderio si trasforma in cacciatrice, la poetessa sovrappone la componente 

virile della sua ambigua identità alla meno evidente indole femminile. Le linee 

del maschile e del femminile corrono parallele nella scrittura poetica di Costa, 

FKH�DOO¶LQWUHFFLR�GHOOH�YRFL�H�GHOOH� LGHQWLWj�GHGLFD�PROWR�VSD]LR� LQ� WXWWD� la sua 

opera, arrivando, nelle Lettere amorose, a impersonare sistematicamente ± 

secondo il modello ovidiano delle Heroides ± il doppio ruolo.5 

Al freddo della Ragione, che non a caso è una delle personificazioni presenti 

sulla scena,6 si aggiunge il calore del Senso, proprio come nella sua voluminosa 

produzione lirica precedente, che coniuga la messinscena di un personaggio 

femminile dominato dalla passione con la lucida e distaccata visione di chi gioca 

col proprio ruolo, guardando ad esso con ironia. Sulla scena degli Amori della 

luna le due divinità si affrontano contendendosi il trionfo sugli esseri umani, 

divisi tra costanza e fragilità, gloria e gioia.  

 

Rag.   Ove Ragion non è, tutto è follia. 
Sens: Non amo Savij ne la reggia mia. 
>«@ 
Rag:   Cede il Senso à Ragione. 
Sens:  q�YDQD�O¶RSLQLRQH� 
Rag:   Il Senso è spirto frale. 
Sens: Pur scote ogni mortale. 
Rag:   1RQ�FKL�FRVWDQWH�KD�¶O�SHWWR�� 
Sens:  Chi di gioie ha diletto. 
Rag:   6RQ�OH�JLRLH�GHO�6HQVR�XQ¶RPEUD�YDQD� 
Sens:  è Ragione al gioir sempre è lontana. 
Rag:   Horsù vedremo, qual tra noi più vaglia. 
    O il tuo Nume fallace, 
            R�GH�OH�JORULH�PLH�O¶RSUD�VDJDFH� 
Sens:  In questo Monte sia, 
            che tu Ragion confessi 
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            qual è la forza mia. 
Rag:   Qui, qui, fermiam il piede, 
    FK¶DG�RQWD�GHO�WXR�DUGLU�WRVWR�YHGUDL� 
    se più di me potrai. 
    2YH�QRQ�q�5DJLRQ��O¶RSUD�q�IDOODFH� 
    $QGDU�YRJO¶LR�D�'LDQD� 
    H�O¶LQVHQVDWR�DIIHWWR 
    detestar del tuo spirto, e del tuo petto. 
Sens: Ed io col dardo mio 
    VRYUD�TXHVW¶$OPH��H�VRYUD�TXHVWL�&DPSL 
    saettar vuò di gioia ogni desio  
           (Costa 1654, II, 2, 45-46). 
 

Mostrando le loro intenzioni nei confronti dei protagonisti e delle protagoniste, 

nella terza scena del secondo atto Senso e Ragione di fatto svelano le 

PRWLYD]LRQL�DOO¶RULJLQH�GHOOD�YLFHQGD�UDSSUHVHQWDWD��&RPH�VRWWROLQHD� O¶Arietta 

posta in conclusione della scena, il Senso vuole che i petti «ardano» «di molli 

affetti» e che ogni cuore sia colto da «vaghi pensieri», affinché Amore possa 

trionfare sulla Ragione. La Ragione aveva espresso nella scena precedente la 

SURSULD�SUHRFFXSD]LRQH�ULVSHWWR�D�XQ�PRQGR�GRPLQDWR�GDOO¶DPRUH�H�GDOO¶R]LR��

ODPHQWDQGR� FRPH� O¶HWj� SUHVHQWH� IRVVH� GLYHQWDWD� SUHGD� GHO� 6HQVR� H� OH� DQLPH�

YLYHVVHUR�©G¶RSLQLRQHª��DO SXQWR�FKH�©SXRWH�XQ�YDQ�SHQVLHUR���KRJJL�O¶,PSHUR�

KDYHU�G¶RJQL�PRUWDOHª��COSTA 1654, II, 2, 46). Abbandonata la gloria e la fama, 

©FKL� WUD� SXJQH� G¶$PRU� ULPDQH� YLQWRª� �ibidem�� ���� q� VRIIRFDWR� GDOO¶R]LR��

(QGLPLRQH��©G¶RJQL�3DVWRU�VXEOLPHª��q�FDGXWR�YLWWLPD�delle mollezze del senso 

e «di sonno asperso ha il lume» (ibidem, 45). La Ragione vuole ora rivolgersi a 

'LDQD�� SHUFKp� DEEDQGRQL� ©O¶LQVHQVDWR� DIIHWWRª�� ULSRUWDQGR� WUD� JOL� XRPLQL�

©O¶RSUD�VDJDFHª�� 

Volendo attribuire alla Diana protagonista degli Amori della luna la funzione 

di immagine emblematica di Margherita Costa si viene ad autorizzare anche 

una lettura della pièce come opera in qualche modo conclusiva e quindi 

riepilogativa della produzione della poetessa romana. È lei stessa a suggerire 

questa interpretazione quando, nella dedica del libro, ricorda di aver dato alle 

stampe quattordici volumi, cui ora segue questo «picciolo Parto del mio rozzo 

stile».7 3HU�TXDQWR�O¶excusatio circa la poca raffinatezza dei suoi versi sia ± come 

si è detto - XQD�PDUFD�GLVWLQWLYD�GHOOD� VFULWWXUD�GL�&RVWD�� LQ�TXHVW¶RSHUD� HVVD�
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assume un valore peculiare, che la rende un unicum nella produzione 

GHOO¶DXWULFH�� 

Gli amori della luna sovrappone il dramma pastorale con la favola 

PLWRORJLFD��ULSUHQGHQGR�O¶HVSHULHQ]D�GHOOD�Flora feconda, ma alle forme teatrali 

aggiunge la padronanza del genere lirico, della cui ampia esperienza porta 

WUDFFLD�QHOOD�YHUVLILFD]LRQH�H�QHOO¶LPPDJLQDULR�SRHWLFR�GL�ULIHULPHQWR��/¶RSHUD�

risente dello sperimentalismo di Margherita, che nei suoi libri di versi spazia 

DELOPHQWH�WUD�PHWUL�QDUUDWLYL�H�PLVXUH�OHJJHUH��GDOO¶RWWava al capitolo in terza 

ULPD�� GDOO¶LGLOOLR� DOOD� FDQ]RQHWWD� FKLDEUHULDQD�� GDO� VRQHWWR� DOOD� SURVD��

$OO¶HQGHFDVLOODER�� FXL� QHOOD� IDYROD� SDVWRUDOH� q� DIILGDWD� O¶D]LRQH� VFHQLFD�� VL�

aggiungono versi brevi, come il settenario e il quinario. Il prologo recitato 

daOO¶,QYLGLD�DGRWWD�LQWHJUDOPHQWH�O¶HQGHFDVLOODER��SHU�VRWWROLQHDUH�OD�JUDYLWj�GHO�

momento. Al contrario le ariette cantate da ninfe e pastori privilegiano il 

TXLQDULR�� FKH�PHJOLR� DVVHFRQGD� LO� ULWPR�GHO� FDQWR� VSHQVLHUDWR��'¶DOWUD� SDUWH��

come ha suggerito Teresa Megale in occasione del convegno Margherita Costa, 

poetessa virtuosa�� O¶RSHUD� q� PROWR� SUREDELOPHQWH� SHQVDWD� SHU� OD� PXVLFD�� $�

provarlo sarebbe la struttura del libretto, che fa pensare a un melodramma, ma 

anche la coincidenza temporale con la messinscena e la pubblicazione 

GHOO¶Ergirodo della sorella Francesca Anna (su testo di Giovanni Andrea 

0RQLJOLD���/D�FRPSHWL]LRQH� WUD� OH�VRUHOOH�SRWUHEEH�SHUWDQWR�HVVHUH�DOO¶RULJLQH�

della prova musicale di Margherita.  

Come per la sperimentazione metrica, anche per il ventaglio tematico la 

poetessa attinge al repertorio allestito con la produzione precedente, che qui 

viene continuamente richiamata. Se, come ho cercato di dimostrare in uno 

studio di prossima pubblicazione,8 O¶LVSLUD]LRQH�SRHWLFD�WHQGH�FRVWDQWHPHQWH�D 

XQD�SURVSHWWLYD� WHDWUDOH�� LQ�TXHVW¶RSHUD� OH� YDULH� OLQHH� WUDFFLDWH�QHL� OLEUL� GHOOH�

rime trovano una possibile composizione. Nella definizione dei personaggi e 

delle dinamiche amorose che li legano Margherita sembrerebbe accogliere gli 

studi preparatori realizzati nei suoi canzonieri, dove gli amanti «di sdegno» o 

«di scherzo» paiono fornire infinite variazioni su un tema teatrale in via di 

FRVWUX]LRQH��R�GHILQLWR�VXOOD�VFHQD�FRPLFD��FKH�O¶DWWULFH�FRQRVFH�SHU�HVSHULHQ]D�

personale).9 Al laboratorio della poesia, in cui Costa prova le voci della sua 

ispirazione, segue qui OR� VSD]LR� GHOO¶RSHUD� WHDWUDOH�� FKH� FRQVHQWH� D� TXHL�

personaggi già sperimentati di trovare la propria definizione.  
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,Q�TXHVW¶RWWLFD�q�SDUWLFRODUPHQWH�LQWHUHVVDQWH�RVVHUYDUH�FRPH�SURSULR�'LDQD�

VLD�SURWDJRQLVWD�GL� EUHYL� DSSDUL]LRQL�QHOO¶RSHUD�SRHWLFD�GL�0DUJKHULWD�� FKH� OD�

nomina nella Chitarra e nello Stipo�� SHU� SRL� LQWLWRODUOH� O¶RSHUD� GHGLFDWD� D�

Cristina di Francia, La selva di Diana. Nelle due raccolte fiorentine la dea 

compare in opposizione aG� $PRUH�� PHQWUH� QHOO¶RSHUD� XVFLWD� D� 3DULJL� q�

protagonista di uno dei sonetti dedicati alla passione amorosa nei diversi giorni 

della settimana e rivolti Ad amante che parte dalla città mentre piove. Nel 

secondo sonetto, per il lunedì, la poetessa si rivolge a Cinthia, per dirle di aver 

smesso di seguire le sue orme. Ha addirittura iniziato a odiare il giorno a lei 

FRQVDFUDWR��SHUFKp�LO�VXR�©EHO�6ROHª�©V¶HQ�JLDFH���D�PH�WROWR�IUD�O¶RPEUHª�� 

 

&LQWKLD��V¶LR�IXL�GH�O¶RUPH�WXH�VHJXDFH 
hor quelle sdegno, ed al tuo Nume il giorno 
FRQVDFUDWR�DEERUULVFR��H�SUHQG¶D�VFRUQR 
GHO�GDUGR�WXR��GH�O¶DUFR�WXR�OD�IDFH� 
 2K�Gu�SHU�PH�IXQHVWR�LQ�FXL�V¶HQ�JLDFH 
D�PH�WROWR�IUD�O¶RPEUH�LO�OXPH�DGRUQR 
del mio bel Sole; ed in cui fa soggiorno 
WUD�O¶LUH�D�GDQQR�PLR�OR�'LR�GL�SDFH� 
 3ULQFLSLR��FKH�P¶DQQXQWLD�RSUH�QRQ�SLH� 
augurio grave di mia sorte rea, 
apportator de le miserie mie. 
 $K��FKH�V¶XQ�WDQWR�DUGRU�O¶DQLPD�DUGHD 
EHQ�HUD�G¶XRSR��LQLTXH�VWHOOH��H�ULH�� 
FKH�P¶DJJKLDFFLDVVH�OD�SL��IUHGGD�'HD� 
(Costa 1647, 52). 

 

1HO�JLRUQR�GHOOD�OXQD��SHUz��O¶DPDQWH�SUHVDJLVFH�XQ�©DXJXULR�JUDYH�GL�PLD�VRUWH�

rea» e la sofferenza della passione le fa immaginare che sarebbe stato meglio 

essere agghiacciata dalla «più fredda Dea». Il binomio tra il fuoco della passione 

amorosa e il gelo lunare ispirato dal modello di Diana (a cui la donna della 

Chitarra prova a paragonarsi) trova perfetta corrispondenza nel mito messo in 

VFHQD�QHOO¶XOWLPR�WHVWR�SXEEOLFDWR�� 

Una cornice mitologica  
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La favola mitologica trae la sua materia dalla diciottesima delle Heroides 

ovidiane, in cui Leandro racconta a Ero di come abbia ricordato alla luna dei 

suoi amori con Endimione, episodio a cui Ovidio rimanda anche nel terzo libro 

GHOO¶Ars amandi. Margherita Costa potrebbe aver attinto direttamente anche 

alla versione di Apollonio Rodio, che iniziava ad avere successo nel Seicento. Il 

mito circolava negli ambienti artistici, come testimonia il celebre affresco di 

Annibale Carracci a Palazzo Farnese, ma era destinato a godere di maggiore 

fortuna a partire dalla fine del Seicento, quando sarebbe diventato soggetto di 

decorazioni pittoriche e opere musicali, come la serenata di Alessandro Scarlatti 

e poi quella di Pietro Metastasio. Come ha scritto Cristina Acucella, il mito di 

Endimione si lega però alla diffusione dei temi «orfici, neo-platonici e 

cabalistici» (ACUCELLA ����������RWWHQHQGR�XQ�QRWHYROH�VXFFHVVR�QHOO¶DPELWR�GHO�

petrarchismo quattro-cinquecentesco, soprattutto in relazione 

DOO¶©HVHPSOLILFD]LRQH�GHO� FRQWDWWR� WUD� O¶DQLPD�H� OH� VIHUH�VXSHULRUL� GHOO¶HVVHUe» 

(ACUCELLA 2014, 3).  

/¶D]LRQH��GLYLVD�LQ�WUH�DWWL��q�LQWURGRWWD�GD�XQ�SURORJR�GHOO¶,QYLGLD��FKH�HQWUD�

LQ�FRPSHWL]LRQH�FRQ�O¶$PRUH�H�YD�D�PLVFKLDUVL�WUD�OH�GHH��SHU�LPSHGLUH�² «non 

VLD�FKH�FR� ¶O�3DVWRU�JRGD� OD�/XQDª�± che Endimione e la dea possano godere 

«dolci i momenti, e dilettosi i giorni» (COSTA 1654, 11), ma invece far sì che siano 

sottoposti a «giochi del Fato, e scherni di Fortuna» (COSTA �����������/¶,QYLGLD�

promette di mostrare il proprio ardire contro gli dèi, confondendo il fuoco con 

il gelo e costringendo Diana a scendere dal cielo nella terra.  

 

Tra le Dee mischierommi, e fia mio gioco 
PRVWUDU�FRQWU¶�L�&HOHVWL�DQFR�O¶DUGLUH� 
e mio vanto saranno, e mio gioire 
SXJQDU�FR�¶O�JHOR��H�FRQWUDVWDU�FR�¶O�IRFR� 
Diana, benché Dea, proverà duolo 
per lui��FK¶LQ�/DWPR�KD�OD�PDJLRQH�HOHWWR� 
H��VH�O¶HUUDUH�LQ�&LHOR�q�D�OHL�GLOHWWR� 
sarà sua pena soggiornar nel suolo.  
(COSTA 1654, 12) 
 

0HQWUH� O¶,QYLGLD� SUHSDUD� OR� VSHWWDWRUH� DOO¶LPPLQHQWH� URYHVFLDPHQWR�� SHUFKp�

«dove Gioia ha nido, Invidia ha sede» (COSTA 1654, 12), le condizioni per la 

creazione del gioco sono poste da Amore e Sonno, che nella prima scena del 
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primo atto avviano una tenzone che li vedrà opporsi per tutto il dramma. Se 

DQFKH�©WUD�0RUWDOL���VFRWHQGR�O¶DOL���LO�WXWWR�SRQQR���O¶$PRUH�H�¶O�6RQQo» (COSTA 

1654, 13), le due divinità agiscono con mezzi diversi: ai colpi di fuoco lanciati da 

$PRUH�� LO� 6RQQR� ULVSRQGH� FRQ� ©DUPL� GL� JHORª�� JOL� VWUDOL� GHOO¶XQR� WURYDQR�

FRUULVSRQGHQ]D�QHO�©OLTXRUª�GHOO¶DOWUR��0HQWUH� OD� IUHGGD�&LQ]LD�GRYUj�FDGHUH�

vittima di $PRUH�� O¶LQQDPRUDWR� (QGLPLRQH� FHGHUj� DO� VRQQR�� OD� GHD� YHGUj�

©FDQJLDU� OR� VWUDOH�� RQG¶HOOD� LO� ILDQFR� DGRUQDª� �COSTA 1654, 14),10 mentre il 

curioso scrutatore dei moti lunari «le sue veggianti luci al sonno dia» (COSTA 

1654, 15).11 Con il gusto per il capovolgimento e per la coincidenza degli opposti 

tipico della poesia barocca, Margherita Costa immagina una «Diana amante» e 

XQ�(QGLPLRQH�SUHGD�GHOO¶REOLR��FKH�PRVWULQR�OD�SRWHQ]D�GL�DPRUH�VXO�FXRUH�H�GHO�

VRQQR�VXOO¶DQLPD��©O¶XQ�SUHQGH�O¶DOPD��H�O¶DOWUR�OHJD�LO�core». Assecondando il 

piacere per le simmetrie e per i ribaltamenti, Amore e Sonno colpiscono i due 

SURWDJRQLVWL�DQQXOODQGRQH�O¶LGHQWLWj��PHQWUH�'LDQD�YLHQH�FROSLWD�GD�XQD�IUHFFLD�

di segno opposto a quelle scoccate da lei nelle battute di caccia, Endimione 

chiude gli occhi intenti a scrutare la luna e i suoi movimenti. Così come la dea 

della castità abbandona la ragione per cedere alla passione, il giovane pastore 

dimentica la propria curiosità per i moti lunari (non necessariamente indicativa 

di un interesse per la nascente nuova scienza)12 SHU�FDGHUH�QHOO¶REOLR�GHO�VRQQR�� 

Sul rovesciamento insiste la presentazione dei personaggi, che appaiono, 

O¶XQR��JKLDFFLDWR�H�VSUH]]DQWH�GHOOD�SDVVLRQH�GL�FXL�DUGHYD�H��O¶DOWUD��©SUHGD�GL�

un mortale in terra». È Diana D�ULFRUGDUH�DOO¶DPDQWH�FRPH�OD�VLWXD]LRQH�VL�VLD�

capovolta e a rimproverarlo del cambiamento. 

 

Ti sovvenga spietato 
quante volte mentisti, 
quante volte giurasti 
non più fiero a mie pene, 
non più crudo a miei mali 
FK¶DUGHYD�LO�SHWWR�WXR� 
H�QH�O¶DQLPD�DOJHQWe 
provavi ardor nocente, 
e divenuto amante 
eri di fido esempio alma costante. 
Ed hor fra tanto gelo 
neghittoso ti stai, 
e volgi a me sol per schermirmi i rai  
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(COSTA 1654, I, 4, 26). 
 

Allo stesso modo delle amanti di sdegno della Chitarra, Diana si comporta 

FRPH�XQ¶DPDQWH�DEEDQGRQDWD��FKH�WUDYROJH�FRQ�OD�VXD�UDEELD�H�FRO�VXR�IXURUH�

O¶XRPR�FROSHYROH�GL�QRQ�ULFDPELDUH� LO� VHQWLPHQWR��/H�GRQQH�SURWDJRQLVWH�GHO�

primo canzoniere fiorentino maledicono gli amanti e lanciano invettive contro 

di loro, li invitano a godere del loro dolore ± «godi dunque (spietato) al mio 

tormento, / godi alli strazij miei, à mie querele: / vanne, vanne (crudel) sarai 

contento / di vedermi morire à te fedele» (COSTA 1638a, 128)13 ± o si lamentano 

degli inganni subiti: «spergiuro, a che ingannarmi, a che tradirmi / con tue 

lusinche, e con fallaci apprezzi? / perché di folle speme il Cor nutrirmi, / e 

SLDJDUPL�DG�RJQ¶KRU�FRQ�PLOOH�YH]]L"ª��COSTA 1638a, 130).14  

)RUWH�GHOOD�FHUWH]]D�FKH�©PDO�V¶DFFRSSLD���&LQWKLD�DO�'LR�GH�O¶$PRUHª��COSTA 

1654, I, 4, 23), Diana si aggirava tra i «Latmij sassi», quando si imbatté in un 

«huomo mortale, o boschereccio Dio» (COSTA 1654, 24). Gli stessi occhi che 

erano soliti contemplare la luna sono ora rivolti verso di lei come un doppio 

sole;15 la dea si stupisce nel riconoscere su di sé i segni della fenomenologia 

amorosa: «ohimè punger mi sento, / a un punto avampo, e gelo» (COSTA 1654, 

����� PHUDYLJOLDQGRVL� GL� DYHU� DEEDQGRQDWR� LO� FLHOR� ©SHU� HVVHU� SUHGD� G¶XQ�

mortale».  

 

Dimmi crudo, che fai? 
SX¶O�&LHO�YDJKHJJL�GH�OD�/XQD�L�5DL" 
Ah che non più le Stelle 
preme di Cinthia il piede, 
ma tra mortali si raggira in terra  
(COSTA 1654, 24). 
 

Alle richieste della dea il giovane pastore risponde specificando la natura del 

sentimento che lo lega a lei: «io VRQR�$PDQWH����PD�QRQ�G¶$PRU�QRLRVRª��COSTA 

������ ����� (QGLPLRQH� OH� GLFH� GL� SUHIHULUH� LO� ULSRVR� DOOH� IDWLFKH� G¶DPRUH� H� LQ�

TXHVWR�PRGR�VHPEUD�HUHGLWDUH�O¶HVSHULHQ]D�GHVFULWWD�QHO�FDQ]RQLHUH�HURWLFR��LQ�

cui gli amanti sono rappresentati nelle difficoltà delle passioni non corrisposte, 

delle separazioni, delle gelosie, dei tradimenti, dei sospetti, delle malattie 

G¶DPRUH��0HQWUH�OD�GHD�ULFRUGD�FRQ�ULPSLDQWR�OD�YLUW��FKH�OH�DYHYD�FRQVHQWLWR�GL�
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sfuggire alle fiamme, Endimione dà prova della saggezza che gli viene ispirata 

dal sonno, proponendo un ideale di amore che non allontani dalla vita e che non 

VL�FRQIRQGD�FRQ�OD�PRUWH��©WX�LQ�SUHGD�GH�OD�PRUWH�DPL�GL�GDUWL����LR�GL�YLYHU¶��H�

amarti. / Tu godi ne i tormenti, / ed io bramo i contenti, / ed ho per miglior 

voJOLD���GHO�ULSRVR�LO�SLDFHUH����FKH�IUD�WDQWL�PDUWLUL���FRQ�OD�QRLD�G¶DOWUXL�PRULU�

di doglia» (COSTA 1654, 26-27).  

/¶REOLR� D� FXL� OR� FRQGXFH� LO� VRQQR�SRUWD� LO� SURWDJRQLVWD� D�GHILQLUH� O¶LGHQWLWj�

GHOO¶DPDWD��©V¶HOOD�q�OD�/XQD��D�PH�QRQ�VHPEUD�LO�6ROHª��COSTA 1654, I, 5, 33). 

$IIUDQFDQGRVL�GDOO¶LPPDJLQDULR�SHWUDUFKLVWD�H�GDOO¶LGHQWLILFD]LRQH�FRGLILFDWD�GL�

/DXUD�FRQ�LO�VROH��(QGLPLRQH�SURSRQH�XQ�LGHDOH�FRQWUDULR�DOOH�IDWLFKH�G¶DPRUH�H�

alle sofferenze, in nome di una «commodità» raggiungibile attraverso la forza 

di volontà. Il pastore ha conquistato una condizione di equilibrio, uno «sciolto 

core» che gli consente di considerarsi un «agiato Amante», con «tepide voglie», 

SHU�FXL�©LR�QRQ�SHQR��H�SXU¶DPR���DW�DO�SDU�GH�O¶$PRUH�LO�6RQQR�EUDPRª��COSTA 

1654, 21-22).   

 

Tutto puote chi vuole: 
e ben è vile il petto, 
che superar non osa 
un van desio di fragile diletto  
(COSTA 1654, 28). 
 

Diversa la prospettiva di Diana, per cui «fatiche ha per diletto / un generoso 

petto» (COSTA 1654, 30) e che in questo modo conferma di potersi inserire a 

buon diritto nella galleria di amanti sdegnate della Chitarra, per esempio 

TXDQGR� FRQFOXGH� LQ� TXHVWL� WHUPLQL� XQ� OXQJR� GXHWWR� FRQ� O¶LQQDPRUDWR� FKH� OD�

invita ad accontentarsi: «resta dunque crudele, / che non son gli agi tuoi / altro 

che miH�UXLQH���>«@�D�FKL�O¶RPEUH�GHVLD��VL�QHJKL�LO�6ROHª��COSTA 1654, 31).  

Alla disputa tra i due personaggi mitici fa da cassa di risonanza il gioco di 

schermaglie amorose delle ninfe e dei satiri che popolano la favola. Negli 

intermezzi tra le apparizioni di Diana ed Endimione la scena si riempie delle 

vicende boscherecce dei personaggi minori, che ampliano il ventaglio della 

UDSSUHVHQWD]LRQH� GHOOH� GLQDPLFKH� G¶DPRUH�� VHPSUH� DWWLQJHQGR� DO� UHSHUWRULR�

FRPSRUWDPHQWDOH� DOOHVWLWR�QHOO¶RSHUD�SRHWLFD��$OOD�GHFLVLRQH di Endimione di 

abbandonarsi al sonno fa seguito il monologo del Satiro, che sente «ne le vene 
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/ di focoso desio mordaci pene» (COSTA ������,���������H��GLFHQGRVL�SUHGD�©G¶XQ�

sbarbato Dio», tesse un elogio della sua barba.16 

Se alle figure pastorali è affLGDWD�O¶D]LRQH�GHOOD�pièce, tra gelosie e sofferenze 

amorose, a Diana ed Endimione, così come alle coppie Amore-Sogno e Ragione-

Senso, la drammaturga assegna dei veri e propri duetti, che si alternano ai 

monologhi delle singole voci. I duetti sono costruiti con lo scopo di mettere in 

scena la dialettica tra punti di vista diametralmente opposti e sono 

caratterizzati da rapidi scambi di battute, molto spesso organizzati su analoghe 

strutture sintattiche che mettono in evidenza la divergenza delle posizioni e che 

probabilmente svelano la destinazione musicale del testo poetico. 

Il rapporto tra Endimione e Diana viene declinato fino alla separazione degli 

DPDQWL�� PHQWUH� LO� JLRYDQH� FRQWLQXD� D� LQVHJXLUH� L� SLDFHUL� GHOO¶REOLR� H� OD� GHD�

prende consapevolezza di aver perso la propria identità ± ora che ha deposto le 

sue armi e «scopre la piaga sua» (COSTA 1654, II, 1, 43)17 ± rendendosi conto di 

non essere più venerata dalle ninfe. Diana si riconosce come una «Ninfa frale, 

/ che cede ad un mortale», al cui sguardo è pronta a «disarmare il petto, e 

sottoporre il dardo» (COSTA ������,,,����������/¶LQFRQWUR�FRQ�O¶DPDWR��QHOOD�WHU]D�

VFHQD�GHO�WHU]R�DWWR��WUDVIHULVFH�LQ�XQD�GLPHQVLRQH�RQLULFD�O¶D]LRQH�FKH��LQ�OLQHD�

FRQ�TXDQWR�SURVSHWWDWR�GDO� 6RQQR� ILQ�GDOO¶LQL]LR�GHOla pièce, può aspirare ad 

HVVHUH�YLVVXWD�VROWDQWR�FRVu��$�'LDQD��FKH�VL�SUHVHQWD�FRPH�©FROHL��FK¶DOWHUQD�GH�

la notte i giri», il giovane pastore risponde con un invito ad addormentarsi e a 

preferire la quiete del sonno al tormento della passione, perché «chi non dorme 

DO�ILQ�G¶DPRU�GHOLUDª��COSTA 1654, II, 3, 72).  

Ê�QHOO¶Arietta tra la terza e la quarta scena del terzo atto che Endimione, 

prendendo lo strale di Diana, improvvisamente si sveglia dal suo sonno e dà 

avvio al racconto del sogno che lo ha allietato mentre dormiva. Al tentativo 

LQWUDSUHVR�GDO�SDVWRUH�GL�LQWHUSUHWDUH�O¶DSSDUL]LRQH�GHO�6ROH�VXO�VXR�FDUUR��OD�'HD�

ULVSRQGH� ULYHODQGR� ©O¶LQFRJQLWR�PLVWHURª� LQ� FXL� q� UDFFKLXVD� XQD� SURIH]LD� GDO�

valore encomiastico. Endimione in sogno scopre il proprio legame con il sole, 

LQ� PRGR� FKH�� QHO� ILQDOH� GHOO¶RSHUD�� OH� GXH� HQWLWj� GLYLQH� SRWUDQQR� WRUQDUH� D�

congiungersi e i «Bransvichi eroi» arriveranno ad estendere la loro fama «oltre 

i confini del riposto Mondo» (COSTA 1654, III, 4, 81), portando ovunque la virtù 

e la pace. 
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,Q�XQD�ULQQRYDWD�ILGXFLD�QHOOD�SRWHQ]D�G¶DPRUH��LO�VROH�H�OD�OXQD�ILQLUDQQR�FRQ�

il ritrovarsi e la dea accetterà di deporre «de lo stral le noie» e di portare «di 

QRELO�GDUGR�LO�FRU�SLDJDWRª��SHUFKp�©LO�&LHO�FRVu�IH¶��VRUWH�OR�YROH����DQFR�OD Luna 

haver deve il Sole» (COSTA 1654, III, 5, 85).  

Il mondo comico della corte 

/D� YLFHQGD� GHO� VROH� H� GHOOD� OXQD� q� SHUz� XQR� VFKHPD� DOO¶LQWHUQR� GHO� TXDOH�

0DUJKHULWD� LQVHULVFH� DOWUL� HOHPHQWL� FKH� FRQWULEXLVFRQR� D� GHILQLUH� O¶LGHQWLWj�

GHOO¶RSHUD�LQ�VHQVR�EDURFco. La presenza del comico è indubbiamente una cifra 

stilistica della drammaturgia di Costa, che nel suo teatro mantiene viva la 

PHPRULD� GHOO¶HVSHULHQ]D� FRQ� OD� FRPPHGLD� GHOO¶DUWH� H� LQ� SDUWLFRODUH� FRQ� OH�

corrispondenti pratiche sceniche. Il comico incrina la lineare struttura del 

dramma mitologico e immette movimento in una favola che è costruita su una 

staticità di fondo e sarebbe altrimenti interrotta solo dai duetti dei protagonisti. 

Per quanto distribuito in vari momenti della vicenda e in situazioni legate alla 

dimensione boschereccia, il comico si concentra in alcune zone del testo, in cui 

si assiste a un vero e proprio affondo. La scena di matrice più apertamente 

FRPLFD� q� OD� TXDUWD�GHO� VHFRQGR�DWWR�� HVDWWDPHQWH�QHO� FXRUH�GHOO¶RSHUD�� LQ� FXL�

«Ortichetta vecchia» rimpiange gli amori della sua gioventù. Mentre ricorda i 

tempi passati, la donna sottolinea la natura teatrale della sua presenza ± 

©DQFK¶LR� FDOFR� OH� VFHQH�PDVFKHUDWDª� ± e invita il pubblico a ridere della sua 

storia. La funzione del personaggio non è quindi tanto il melanconico ricordo 

GHL�WHPSL�DQGDWL��GL�FXL�SHUz��©LQ�FDSR�D�QRYDQW¶DQQL�H�VHWWH�PHVLª��ULHYRFD�LO�

©UXELQRª�FKH�©ULVHª�VXOOH�VXH�ODEEUD��O¶©RURª�GHL�FDSHOOL�H�OH�©URVHª�GHOOH�JRWH�

(COSTA 1654, II, 4, 49-50). Il ruolo di Ortichetta è di portare in scena la pretesa 

LQHYLWDELOPHQWH�FRPLFD�GL�FRQWLQXDUH�D�YLYHUH�O¶DPRUH�QRQRVWDQWH�OD�YHFFKLDLD��

VHFRQGR�XQ�SDUDGLJPD�WLSLFR�GHOOD�FRPPHGLD�GHOO¶DUWH��D�SDUWLUH�GDOOD�PDVFKHUD�

di Pantalone di cui sembrerebbe una versione femminile. Come tante donne 

anziane della Chitarra e secondo un topos della poesia barocca, anche 

2UWLFKHWWD� VL� LQVHULVFH� QHO� UHSHUWRULR� DPRURVR�� DUULYDQGR� D� VILRUDUH� O¶RVFHQR�

PHQWUH�FKLHGH�DJOL�DVFROWDWRUL�©YL�q�QHVVXQ�FKH�PL�YRJOLD"�DUGR�G¶DPRUHª��COSTA 

1654, II, 4, 52).  
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Son XVFLWD�DQFRU¶LR�D�IDU�O¶DPRUH 
ogni pietra focaia 
benché vecchia, e rugosa 
D�SHUFRVVH�GL�IHUUR�KD�IDYLOOH�G¶DUGRUH� 
per lo più ne le donne 
non manca mai la voglia di marito 
quanto più manca il pan cresce appetito: 
o che odor 
GL�IDU�O¶DPRU 
questo prato 
è innamorato 
queste erbette 
son carette 
mi sento un pizzicore 
donne dite è forse amore?  
(COSTA 1654, II, 4, 50-51).  

 

6H� O¶DSRVWURIH�DOOH�GRQQH�FRPH� LQWHUORFXWULFL�SULYLOHJLDWH�ULPDQGD�DQFRUD�XQD�

volta alla Chitarra, dove pure si incontrano amanti non più gioYDQL��O¶LQYLWR�D�

dedicarsi a un «canuto Amore» trova spazio soprattutto nelle Lettere amorose, 

dove Costa si muove con abilità tra toni comici e seri, con il distacco ironico 

necessario per prendersi gioco dei suoi stessi personaggi. È il caso della 

5LVSRVWD�GHOOD�'RQQD�YHFFKLD�OXQJD�VGHQWDWD�DOO¶$PDQWH�YHFFKLR�GHQWXWR, in 

cui la caratterizzazione espressionistica stride con il tono apparentemente 

JDODQWH�H�OHJJHUR�GHO�PDGULJDOH�FKH�VHJXH�OD�SURVD��H� OH�SDUROH�GL�FROHL�©FK¶LQ�

vecchio ardore ha il sen canuto» appaiono comiche (COSTA 1639, 230).18  

8Q¶DOWUD�VLJQLILFDWLYD�SDUHQWHVL�FRPLFD�q�RIIHUWD�GHOOH�GXH�VFHQH�GL�JLRFR�FKH�

Margherita inserisce alla fine del primo e del secondo atto.19 Nello spazio 

pastorale, i personaggi si sottraggono alla tirannia di Amore organizzando 

JLRFKL�GL�VRFLHWj��©&KL�QRQ�DUGH�G¶DPRU�WUD�JLRFKL�SRVDª��COSTA 1654, I, 7, 38), 

osserva Dori, e intanto invita Ermilla e gli altri compagni a trovare pace con le 

carte nel Gioco della Staffetta�� /D� VFHQD�� FKH� VDUj� LQWHUURWWD� GDOO¶DUULvo del 

Satiro, rappresenta un momento di spensieratezza in qualche modo allusivo alla 

leggerezza della vita cortigiana di Margherita. Nel suo studio sul Gioco pratico, 

Raffaello Bisteghi parla in proposito del Gioco del cucù, che è «un Giuoco 

inventato a vero divertimento di numerosa Conversazione senza por in azzardo 

pericoloso i Giuocatori» (BISTEGHI 1760, 114).20 
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Alla fine del secondo atto ninfe e pastori si intrattengono invece nel Gioco 

degli Spropositi, in cui ognuno in silenzio dovrà pronunciare delle parole 

QHOO¶RUHFFKLR� GHO� FRPSDJQR�� LO� TXDOH� D� VXD� YROWD� VDUj� LQYLWDWR� D� ©IRUPDU�

corrispondente unito senso» (COSTA 1654, II, 6, 61). Come scrive Agostino 

Mascardi, si tratta di un gioco diffuso «massimamente nella conversazione delle 

dame» (MASCARDI 1636, 618), che dimostra la necessità di un disegno logico nel 

favellare. Per Mascardi laddove questo manchi si assiste alla stessa dinamica 

del gioco, per cui la «scatenatura delle parti» determina la perdita della 

comunicazione e genera «indizi di follia» (BELLINI 2002, 220), come nella 

OHWWHUDWXUD� FRQFHWWLVWD�� 6H� LO� WHPD� GHO� JLRFR� RIIUH� XQ¶DPSLD� UDSSUHVHQWD]LRQH�

della vita della corte e della società della conversazione,21 nel caso degli 

Spropositi VHPEUD� HVVHUFL� LQ� HIIHWWL� XQ¶HYLGHQWH� DOOXVLone al concettismo 

EDURFFR�� ,O� ³OLHYH� LQJHJQR´� VWLPRODWR�GDO� JLRFR�GHYH�SRUWDUH� DOOD� FUHD]LRQH�GL�

mirabilia lessicali, ma anche di paradossi concepibili solo se dettati da amore. 

Come osserva Ermilla, si tratta di un gioco fatto «per ischerzo» (come gli 

amanti di scherzo della Chitarra, ancora una volta) che mette benevolmente in 

ULGLFROR�OD�SRHVLD�G¶DPRUH��YLVWR�FKH�©RYH���DPRUH�KD�LO�VXR�ULFHWWR���QRQ�GDU�

negli spropositi è difetto» (COSTA 1654, II, 6, 61).  

Gioco, scherzo, paradosso e comico sono alcuni degli ingredienti degli Amori 

della luna��FKH�VL�SUHVWD�D�SRUVL�FRPH�OHQWH�DWWUDYHUVR�FXL�OHJJHUH�WXWWD�O¶RSHUD�

di Margherita Costa. La pièce HVLELVFH� O¶DWWHQ]LRQH� FRVWDQWH� SHU� LO� WHDWUR� FKH�

attraversa tutta la scrittura della poetessa romana, sempre rivolta a una 

dimensione spettacolare (la corte, la cornice, il repertorio comico). Ma è 

soprattutto attraverso questo specchio che possiamo collocare opportunamente 

la figura di Costa nella cultura barocca a cui appartiene. Se non bastasse a 

GLPRVWUDUOR� O¶DSSOicazione del topos del mondo come teatro, più volte 

richiamato nel testo (e molto presente nella scrittura lirica dHOO¶DXWULFH), tale 

collocazione sarà invece evidente nella declinazione che di questa immagine 

YLHQH�SURSRVWD��Ê�LO�6RQQR�D�SUHYHGHUH�FKH�©O¶DQWUR�VLD�G¶DSSODXVL�D�PH�WHDWURª�

(COSTA ������ ,�� ��� ����� SUHILJXUDQGR� O¶REOLR� GL� FXL� VDUj� YLWWLPD�(QGLPLRQH�� ,O�

Mondo di Margherita Costa «A me cede addormentato», in una combinazione 

di sogni e realtà che lo caratterizza inequivocabilmente come teatro barocco.  
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Note  

 
1 Secondo quanto riportato da Dante Bianchi la poetessa avrebbe effettuato un breve viaggio 

in Germania, cfr. Bianchi 1924-1925, Capucci 1984 e Costa-Zalessow 2008.  
2 Cfr. Goethals 2017. Natalia Costa Zalessow parla di Margherita come della prima poetessa 

italiana a usare toni ironici e satirici, cfr. Costa-Zalessow 2015.  
3 Le citazioni sono dalla dedica ai Duchi, senza indicazione di pagina.  
4 0DUJKHULWD� &RVWD�� &DSLWROR� VFKHU]RVR� VFXVDQGRVL� O¶$XWRUD�� LQ� &RVWD� ����D� �q� OD� SULPD�

pagina numerata, ma la XXIV del volume).   
5 A tal proposito Anna-Louise Wagner arriva a parlare di una scrittura ermafrodita per 

Margherita Costa (Wagner 2017). Lettere amorose si veda Piantoni 2017 e Piantoni 2018. Agli 
VWXGL�GL�3LDQWRQL�VL�GHYH�VRSUDWWXWWR� O¶LGHQWLILFD]LRQH�GL�XQD�WHQGHQ]D�VHJQDWDPHQWH� WHDWUDOH�
GHOO¶HSLVWRODULR�FRPLFR�GL�0DUJKHULWD�&RVWD�� 

6 Sulle personificazioni di entità astratte e sul loro ruolo drammaturgico sulla scena 
moderna, rimando in particolare a Refini 2006. 

7 3HU�TXDQWR�EDQDOH�� VL� SXz�QRWDUH� FRPH� OD�PHWDIRUD�GHOO¶RSHUD� OHWWHUDULD� FRPH�SDUWR� VLD�
molto ricorrente nella scrittura paratestuale di Margherita Costa. Non sarebbe particolarmente 
rilevante se non fosse che sulla creatura poetica cade sistematicamente la sprezzatura 
GHOO¶DXWULFH��1HOO¶DWWHJJLDPHQWR�GL�HVLELWR�ULILXWR�GHOO¶RSHUD�OHWWHUDULD��OD�SRHWHVVD�LQVLVWH�VXOOD�
dimensione materQD��SUREDELOPHQWH�SHU�HQIDWL]]DUH�O¶LQQDWXUDOH]]D�GHO�JHVWR��FKH�FRVu�VL�ULYHOD�
nella sua contraddittorietà. Non è da escludere poi che Costa giochi ancora una volta sugli 
stereotipi legati al femminile, combinando la maternità artistica con i ruoli muliebri sciorinati 
nei suoi versi.  

8 Il saggio uscirà su «Esperienze letterarie».   
9 Cfr. Bianchi 1924-1925, Capucci 1984.  
10 ©$�OD�6HOYDJJLD�'HD�WUD�O¶RPEUH�LR�YRJOLR���FDQJLDU�OR�VWUDOH��RQG¶HOOD�LO�ILDQFR�DGRUQD����H�

�GL�TXHOOD�KRQHVWj�YLQWR�O¶RUJRJOLR����DPRU�GHVWDUH��RYH�ULJRU�VRJJLRUQDª�� 
11 ©(�FR¶O�OLTXRU��F¶KR�PHFR���LR�YXz�VSDUJHU�GL�/DWPR�LO�FDYR�VSHFR����H�IDU��FK¶(QGLPione, / 

FKH�VX�O¶DOWD�PDJJLRQH���L�PRWL�GH�OD�/XQD�LQWHQWR�VSLD����OH�VXH�YHJJLDQWL�OXFL�DO�VRQQR�GLD����
YDQQH�WX�GXQTXH��H�YDQWD���GL�IDU�'LDQD�DPDQWH����&K¶LR�YXz�FRO�VRQQR�PLR���O¶$PRU�G¶(QGLPLRQ�
VSDUJHU�G¶REOLR����H�YHGUHP��FKL�SL��YDOH���R�LO�YDORU�GHl mio ramo, o del tuo strale».  

12 Già Boccaccio, nel capitolo De Luna, Yperionis filia della sua Genealogia deorum 
Gentilium afferma che Endimione «primus rationem cursus lune invenerit», cfr. Boccaccio 
1998, VII,  408. Boccaccio sostiene anche che Endimione stesse in realtà meditando e che il suo 
meditare fosse scambiato per sonno.  

13 Bella Donna disdegnosa al suo Amante lungo tempo assente da Lei mentre appena tornato 
di novo ritorna a Partirsi, pp. 127-29. 

14 Bella Donna si duole della crudeltà del suo Amante, pp. 130-32. 
15 ©)RUVH�$SROOR�TXL�VSOHQGH"���PD�GRSSLR�q�LO�6RO��FKH�D�JO¶RFFKL�VXRL�P¶DFFHQGH���$GRQ�IRUVH�

qui tace?». 
16 ,O� VDWLUR� UDSSUHVHQWD� XQ� HOHPHQWR� GL� GLVWXUER� GHOO¶HTXLOLEULR� SDVWRUDOH� H� EXFROLFR� GHO�

mondo delle ninfe e dei pastori, come è evidente per esempio in I, 8, quando Ermilla invita i 
compagni a uccidere o ferire il «novello mostro».  

17 «Lascia il dardo, Diana, / deponi la faretra, e in vece sua / scopri la piaga tua. / Svela, svela 
DG�DOWUXL�OD�WXD�IHULWD����H�Gu��FKH�&LQWKLD�DQFRU�VHUYD�q�G¶$PRU����H�FKH�OD�IUHGGD�'HD���DUGHQGR�
chiede al suo gran Nume aita». 

18 Alla comicità del madrigale contribuisce anche il fatto che la poetessa costruisca i suoi 
YHUVL�VXOOD�ULSHWL]LRQH�VLVWHPDWLFD�GHJOL�DJJHWWLYL��SHU�FXL�OD�ULVSRVWD�DOOD�GLFKLDUD]LRQH�G¶DPRUH�
GHO�©YHFFKLR�GHQWXWRª�DYYLHQH�VXOO¶LPLWD]LRQH��©1HVVXQ�GLFD��FKH�JLUL���DO�PLR�FDQXWR�REOLR���LO�
tuo vecchio desiR����H�VH�WX�GHO�PLR�FULQ�O¶DUJHQWHH�EULQH���EUDPL�LQ�DUJHQWHR�FULQH����TXDO�ELDVPR�
VL�SXz�GDUH�D�YHFFKLR�DUGRUH����VH�SHU�YHFFKLD�EHOWDGH�DUGH�G¶$PRUHª��� 

19 'DQWH� %LDQFKL� FRQVLGHUD� L� JLRFKL� ©O¶XQLFD� FRVD� FKH� LQWHUHVVD�� DQFKH� SHUFKp� GHQRWD� LO�
diffondersi d¶XQD�FRVWXPDQ]Dª��FIU��%LDQFKL�����-1925, 207. 

20 Bisteghi 1760, Capitoli per il giuoco del cucù, 114-19. 
21 $OOD� YLWD� GL� FRUWH�� FKH� FRQRVFHYD� SDUWLFRODUPHQWH� EHQH� GDOO¶LQWHUQR��0DUJKHULWD� &RVWD�

dedica diversi passaggi delle sue opere e in particolare la satira Cortegiano ravveduto, contenuta 
ne Lo stipo, sulla quale rimando alla pagina introduttiva di Costa Zalessow 2019. 
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Clara Stella 

 

Tra «infiammate stille» e «lacci cari»: la Cecilia di Margherita 

Costa (1644) 

 

Abstract 

Il Cecilia Martire è stampato nel 1644 e dedicato al cardinale Francesco Barberini. Costa, in 
cerca di un nuovo protettore, si cimenta per la prima volta in un poema sacro. Il saggio si 
sofferma sui momenti più virtuosistici di Costa e sulla linea erotica che caratterizza il percorso, 
TXDVL�PLVWLFR��GL�&HFLOLD��'DOO¶HVLOH�passio di Cecilia, Costa crea un poema diviso in quattro canti 
che segue le fasi del martirio della giovane, selezionando i quadri più drammatici in una grande 
ecfrasi letteraria che si relaziona anche ai lavori di ristrutturazione della basilica di Santa Cecilia 
in Trastevere, sorta sulla presunta domus GHOOD�PDUWLUH��,�TXDGUL�YLYRQR�GHO�FUHVFHUH�GHOO¶HURLFità 
GL�&HFLOLD��LQWHQVLILFDWD�GDOO¶DPELHQWH�LQIHUQDOH�FKH�VL�FUHD�LQWRUQR�DOOD�JLRYDQH�H�FKH�O¶DXWULFH�
PRGHOOD�VDSLHQWHPHQWH�VXOO¶Inferno dantesco, su Tasso e Marino, ma anche su opere coeve di 
LPSLDQWR�VFLHQWLILFR��FRPH�JOL�VFULWWL�VXOO¶HUX]LRQH�GRSR�LO�Gisastro del Vesuvio nel 1631. Infine, 
il personaggio della Sofronia tassiana è certamente un punto di riferimento per Costa nella 
costruzione di Cecilia e del suo rapporto con Valeriano, il cui erotismo sconfina nel profano 
nelle ottave espunte dalla stampa ma ancora leggibili nel ms. Vat. Barb. Lat. 4069 e di cui il 
saggio offre una lettura mirata. 
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Introduzione 

Come scrive bene Jessica Goethals, la figura di santa Cecilia a differenza di altre 

sante come Giuditta o Ester, intrinsecamente drammatiche poiché legate alla 

violenza subita e perpetrata, è stata a lungo dimenticata nel Pantheon delle 

eroine cristiane (GOETHALS 2020a).1 Al contrario, anche la mite Cecilia ha 

offerto molteplici spunti in ambito letterario e in quello artistico: temi e motivi 

dal racconto della passio della giovane trasteverina vennero impiegati a 

piacimento sul palcoscenico, sulla tela e su carta, per interpretare in quadri, 

drammi teatrali ed operistici il suo soggetto (RUSSANO HANNING 2004).2 

Seguendo la fortuna agiografica della sua storia, più della metà delle 

pubblicazioni sulla vita di Cecilia appaiono, non a caso, nella prima metà del 

Seicento, e questo dato sarà da connettere alla fastosa riscoperta della tomba 

della martire nella basilica di Santa Cecilia in Trastevere nel 1599:3 un fatto 

straordinario che, poco prima del Giubileo del 1600, «spurred textual 

excitement about her for several decades in both sacred and secular circles» 

(GOETHALS 2020a, 50).4 Margherita Costa si avvalse della rinnovata fortuna di 

Cecilia per inscenare, e avallare artisticamente, un pentimento di pubblico 

GRPLQLR��HVSULPHQGR�LO�VXR�WDOHQWR�QHO�QXRYR�JHQHUH�GHOO¶HSLFD�DJLRJUDILFD�FRQ�

un poema in quattro canti dedicato al cardinale Francesco Barberini, ovvero il 

Cecilia martire (COSTA 1644), smaccatamente encomiastico della genealogia 

della corrente famiglia papale.5  

'XH�GHL�PRPHQWL�IRQGDPHQWDOL�GHOOD�YLWD�GL�&RVWD��O¶DUULYR�FLRq�D�)LUHQ]H�H�D�

Roma, si accompagnarono a nuove rinascite e invenzioni artistiche, ed è ormai 

FKLDUR�DOOD�FULWLFD�FRPH�O¶DXWULFH�DEELD�VDSXto lavorare, negli anni, con la sua 

immagine, adattandola alle proprie necessità e ai bisogni del pubblico e della 

committenza (GOETHALS 2017a). Le due città sono quindi associabili a due 

modelli di ispirazione lirica che provengono dalla bizzarria, dalla buffoneria, 

dalla sensualità e dal meraviglioso, mediati, questi ultimi, dal programma 

classicizzante dei cigni della corte romana diretti dal papa-poeta Urbano VIII. 

La forma del poema agiografico le permise di esibire un allineamento strategico 

allo stile della riforma poetica proposta dai Barberini che, idealmente, volevano 

SRUVL�FRPH�DOWHUQDWLYD�DOO¶Adone GL�0DULQR��FRQGDQQDWR�DOO¶LQGLFH�GD�8UEDQR�

VIII (CARMINATI 2018, 42), con il dispiegamento di un esercito di nuovi eroi, i 

martiri della cristianità, e un linguaggio nuovo, sacro e piacevole allo stesso 
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WHPSR�� FKH� ULVFULYHVVH� O¶HOHPHQWR� UHOLJLRVR� DWWLQJHQGR� GDOOD� WUDGL]LRQH� OLULFD�

profana ma ispirandosi alle punte più mistiche e sensuali del testo biblico 

(FUMAROLI 1994, 149). Nel Cecilia martire Costa riesce a creare un piccolo 

gioiello, giocando sul piano del linguaggio e della trattazione della materia 

agiografica su più livelli. Il poema, che deriva la sua suddivisione in quattro 

canti da La strage degli innocenti di Marino, dilata e accorcia la trama della 

passio latina in modo sostanziale e si concentra, a differenza delle riscritture 

precedenti in chiave epica, sui momenti centrali del martirio (Il Bagno e Il 

Martirio), per poi dare spazio alle figure papali nel terzo canto (Il Tempio) e 

ritornare, infine, a descrivere la trasformazione della casa di Cecilia da domus 

D�WHPSLR�VHSROFUDOH�QHOO¶XOWLPR�TXDGUR��Il Sepolcro).6  

Il Cecilia martire di Costa non è una storia in versi, o una semplice e 

didascalica ripresa della vicenda agiografica, ma un vero e proprio poema i cui 

PDUFDWRUL�HSLFL�VRQR�DWWHQWDPHQWH�HVLELWL�GDOO¶DXWULFH��&RVWD�QRQ�ODVFLD�VSD]LR�

al racconto, ad esempio, del matrimonio con Valeriano, oggetto di fortunati 

drammi teatrali a partire da quello di Suor Cherubina Venturelli (WEAVER 

2009, 37-51), né alla conversione del marito e del cognato, e neppure alla carità 

di Cecilia, la quale, per tre giorni, dopo essere stata decapitata, avrebbe 

continuato a convertire i compaesani e distribuito i suoi beni ai poveri. I punti 

più narrativi della passio sono dismessi per quelli più scenografici ed epici: lo 

scontro tra le forze paradisiache e quelle infernali, ad esempio, aperto dal 

concistoro presieduto da Plutone nel canto I, occupa uno spazio centrale e crea 

OR� VFHQDULR� HQWUR� FXL� &RVWD� LQFDVWRQD� O¶HQFRPLR� GHO� SDSDWR� %DUEHULQL��

Tralasciando i complessi intenti celebrativi del poema, in questo saggio si 

metteranno in rilievo, invece, i punti che caratterizzano la linea virtuosistica ed 

erotica di Costa, esaminando in particolare la rappresentazione del tripudio di 

fuoco del balneum (cfr. COSTA-ZALESSOW 2015, 34, 209), il rapporto con 

O¶HOHPHQWR�HFIUDVWLFR�H�OD�ULVFULWWXUD�GHOOD�YLFHQGD�WDVViana di Sofronia e Olindo 

in chiave epico-DJLRJUDILFD�� ,Q� TXHVW¶XOWLPR� FDVR�� LQIDWWL�� QHO� WUDWWHJJLDUH� LO�

rapporto amoroso tra Valeriano e Cecilia, Costa poté ispirarsi alla galleria di 

amanti rifiutati delineata nelle sue Lettere amorose del 1639, ristampate nel 

1643 (COSTA 1639). È probabilmente sulla loro voce che modella alcune ottave 

DPRURVH� FKH� YHUUDQQR� VXFFHVVLYDPHQWH� HVSXQWH� GDOO¶HGL]LRQH� D� VWDPSD� GHO�

poema, ma che ancora si leggono in una bella copia del poema nel ms. Vat. Barb. 
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Lat. 4069 (COSTA-ZALESSOW 2015, 35) di uso privato e certamente mai eliminata 

dagli scaffali della biblioteca del cardinale dedicatario Francesco Barberini. 

Lo spazio del divertissement: dal Bagno al Sepolcro 

1HO�FDQWR�,�O¶HGLILFLR�FKH�VL�DSUH�DO�OHWWRUH�q�ULGRWWR�LQ�©YDPSHª��O¶DULD�©VWULGHª�H�

i bollori e i fumi che il miscuglio di aria, fuoco e ghiaccio creano rendono la 

domus di Cecilia simile a un paesaggio infernale (I, 13-16). Come in un grande 

teatro le tende delle pareti del «Palagio» si aprono, in medias res��VXOO¶LQIerno 

dei vapori ardenti del martirio («stanza più non somiglia; e fatta è reggia / di 

WHUUHPRWL��RY¶� LO� IXURU� ILDPPHJJLDª�� ,�������4XL�HQWUD� LQ�VFHQD�&HFLOLD�FKH�©OD�

lingua discioglie in dolci note» (I, 17) per esortare le fiamme a crescere ancora 

più vive e accese, costruendo un parallelismo con il canto intonato nelle ottave 

proemiali dalla voce di una Costa penitente e che si potrà seguire lungo il 

poema, riavvolgendo il filo che unisce il tema della musica, del canto e della 

performance della «diva» Cecilia.7 

La descrizione dei vapori e dei fumi che inondano il balneum è resa da Costa 

dettagliatamente, con un progressivo climax FKH�SRQH�O¶HQIDVL�VXOOH�SHUFH]LRQL�

sonore e sensoriali del fenomeno. Il fumo, il vapore e il calore sono descritti 

come i pronoVWLFL�GL�XQ¶HUX]LRQH�YXOFDQLFD�FKH�VL�LQFDQDOD��FRQ�OD�VXD�SRWHQ]D�H�

forza, nello spazio angusto del piccolo bagno della giovane martire. Un 

IUDVWXRQR�©GL�FDWHQH��GL�IHUUL��H�G¶XUOLª�FKH�ID�©ULVRQDUª�H�©ULPERPEDUHª�LO�WXWWR�

�,�� ���� DQQXQFLD� O¶DUULYR�GHO� IXoco in colate di lava ed emanazioni sulfureo-

magmatiche prodotte direttamente dalla fucina di Efesto in «Mongibello» (I, 

�����FLRq�QHOO¶(WQD��7DVVR��QHO�Mondo creato (III, 752-69, in TASSO [1951]) aveva 

inserito una descrizione del percorso tortuoso delle acque termali che, 

procedendo dal mare, «per oscure, e tenebrose strade / sotto la cavernosa e rara 

terra» si incanalano («quasi per mine occulte assai profonde / e poi che da se 

VWHVVR�LQ�ORU�V¶q�FKLXVR���FRQ�JOL�REOLTXL�VXRL�FRUVL�DVFHQGH�LQ�DOWRª���]DPSillando 

SRL�LQ�VXSHUILFLH�VRWWR�IRUPD�GL�DFTXD�FDOGD�H�VROIRURVD��©H�GH¶�SXUJDWL�XPRUL���

LO�WHUUHVWUH�DPDWRU�FDQJLDW¶�KD�¶Q�GROFH����H�WUDSDVVDQGR�GD¶�PHWDOOL�HL�SUHQGH���

TXDOLWj�YLHSL��FDOGD��RQGH�VRYHQWH���FRQ�IHUYLG¶DFTXH�HJOL�V¶DFFHQGH��H�EROOHª���

Marino aveva ripreso il motivo delle acque termali in chiave erotica in una 

coppia di sonetti delle Rime amorose che ritraggono la donna amata alla 
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«solfaia» di Pozzuolo (MARINO [1987], 179),8 descritta come luogo infernale, e 

di cui riportiamo la prima parte, altamente evocativa del Tasso del Mondo 

creato: 

 

Là, dove Stige per sulfurea vena 
di fiamme inestinguibili e di fumi 
rapidi globbi e torbidi volumi 
manda a turbar la pura aria serena, 
e donde van per infeconda arena 
con tacito bollor pallidi fiumi, 
e fra sanguigne nebbie e ciechi lumi 
PLUDVL�O¶XVFLR�GH�O¶HWHUQD�SHQD� 
cruda donna sen vien, per mirar quivi 
fra le perdute e desperate genti 
PLOO¶DPDQWL�SHU�OHL�GL�YLWD�SULYL� 
(MARINO [1987], n. 72). 
 

Il lessico del fuoco di Costa è affine alla declinazione solfureo-amorosa di 

Marino, con la quale converge per segmenti lessicali: il pezzo virtuosistico 

GHOO¶DXWULFH��JLRFDWR�VXOOD�YDULD]LRQH��KD�FRPXQTXH�XQD�EDVH�DUFKHWLSLFD�QHOOD�

Commedia dantesca, i cuL�OXRJKL�LQIHUQDOL�HUDQR�ULWRUQDWL�LQ�DXJH�FRQ�O¶HUX]LRQH�

GHOO¶(WQD� GHO� ������ OD� FXL� SRUWDWD� VHQWLWD� TXDVL� FRPH� ³DSRFDOLWWLFD´� GLHGH�

argomento cronachistico e poetico a molti autori soprattutto napoletani (RICCIO 

1889, 513-�����,O�IXRFR�GHOO¶(WQD�q�LQYRFDWR�GD�3OXWRQH�D�ULVFDOGDUH�O¶DFTXD�GHO�

PDUWLULR�GL�&HFLOLD�FRQ�HFR�GHO�;,9�GHOO¶Inferno: lì «in Mongibello» era stata 

posta la «focina negra» (ALIGHIERI [1966-1967], Inf. XIV, 56), cioè quella casa 

GHL�&LFORSL�FKH�JLj�OD�OHWWHUDWXUD�VXOO¶HUX]LRQH�GHO�9HVXYLR�DYHYD�IDWWR�SURSULD��

Anche la stanzetta di Cecilia, trasformatasi in un convoluto meccanismo 

LQJHJQHULVWLFR�GRYH� O¶DFTXD� VL� WUDPXWD� LQ� IDYLOOH� DUGHQWL� DWWUDYHUVR� L� WXEi e le 

bocchette da cui poi fuoriesce, diventa, iperbolicamente, il peggiore dei luoghi 

LQIHUQDOL�� O¶©LVROD� DUGHQWHª�GL�9XOFDQR�GRYH�©WXWWL� L�0RVWUL� G¶$YHUQRª� �,�� ����

trovano la loro sede per ©O¶LQWHUQR�VXR�IRFR�RJQL�RU�OXFHQWHª� 

 

6SUX]]DQR�JOL�HPSL�G¶LQILammate stille 
le pure membra e di cocenti umori 
spandon sovra lei calde faville, 
H�GHQWU¶�D�O¶DFTXD�QXGURQR�EROORUL 
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SDU��FKH�WROWL�GD�O¶2UFR�D�FHQWR��D�PLOOH 
Y¶DYYHQWLQ�GL�9XOFDQR�L�UHL�IXURUL 
e di Plutone la region concente  
ivi rinovi un Mongibello ardente (I, 45). 
 
$XVWUR�LQIHUQDO�FRQ�PRUPRUDU¶RUUHQGR� 
DOH�VSDQGH�GL�IRFR�H�¶O�OXRJR�LQJRPEUD� 
LQGL�TXHOO¶DFTXH�FR�¶O�VXR�VRIILR�DSUHQGR� 
GDO�IRQGR�O¶DO]D�H�XQD�WHPSHVWD�DGRPEUD� 
O¶XPRU�LQ�Vp�ULFDGH�H�RJQL�RU�WUHPHQGR 
LO�IXURU�SL��V¶DYDQ]D�LQ�VHQ¶�D�O¶RPEUD� 
oQGHJJLDQ�FR¶�WUHPRUL�L�IOXWWL�VSDUVL� 
H�WXWWL�JOL�HOHPHQWL�LYL�VRQ¶�DUVL��,������ 
 

/¶DULD� q� VFRVVD� GD� XQR� ©VSDYHQWRVR� VXRQRª� FKH� LQGLFD� O¶LPPLQHQ]D� GL� XQD�

WHPSHVWD��LPSDVWDWD�GL�©JUDYH�>«@�QHEELDª�H�GL�©WHPSHVWRVR�XPRUª��,�������FKH�

si scatena sopra CeciliD� H� O¶DUFKHWLSR�QRQ�SXz�FKH� HVVHUH� OD�SLRJJLD�GDQWHVFD�

mista di caligine e fuoco di Inferno XIV (vv. 1-42). Le nubi preannunciano la 

conflagrazione funesta di tutti gli elementi naturali («di lampi e di saette il cielo 

tutto / annuntia fra tempeste eterno lutto»; I, 53): solo a questo punto si alzano 

le onde, che fuoriescono, miste di vapore, dai lati delle pareti con «muggir 

VSLHWDWRª��,�������&RVWD��FRVu�IDFHQGR��UHQGH�LQ�IRUPD�SRHWLFD�TXHOO¶HPLVVLRQH�GL�

vapore acqueo che il cardinale Paolo Emilio Sfondrati si era immaginato uscire 

dalle bocchette della stanza di Cecilia, riemerse grazie gli scavi nel luogo del 

martirio, divenuto per volontà del cardinale la cosiddetta Cappella del Bagno 

della basilica trasteverina:  

 

6¶DO]D�O¶DFTXD�FRFHQWH�H�¶O�GRUVR�LUDWo 
inver le stelle sollevar si scorge, 
RU¶�HVFH�IXRUL�GHO�ULVWUHWWR�ODWR� 
ed or, per ruinare, in alto sorge: 
fervida stride e con muggir spietato 
IXRU�GH�O¶XVDWD�VSRQGD�L�IOXWWL�SRUJH 
H�VSUX]]D�H�VSDQGH�IUD�O¶DUGHQWL�VWLOOH 
fiamme, fumo, terror, gelo e faville (I, 54). 
 

Un terribile terremoto conclude la scena: attorno a Cecilia ruotano «a cento, a 

mille / i folgori» e sia le mura che i marmi del palazzo «versano scintille», 

DYYROJHQGROD�WXWW¶DWWRUQR��,�������6XO�FDORUH�GHO�IXRFR�H�OD�FRVWDQ]D�GL�&HFLOLD si 
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gioca il contrasto tra la morte e la vita eterna: il turbinio dei venti e le onde 

infuocate sono per la giovane martire un vento di refrigerio, e il motivo poetico 

sopra il quale Costa può ricamare una serie di contrasti tra il paesaggio infernale 

e il SLDFHUH� GHOOH� PHPEUD� FDQGLGH� GL� &HFLOLD� D� FRQWDWWR� FRQ� LO� IXRFR�� O¶DULD�

LQIXRFDWD� H� O¶DFTXD� EROOHQWH�� 4XL� HQWUD� LQ� VFHQD� XQD� PDUWLUH� VXDGHQWH�� FKH�

sprigiona bellezza, sensualità e piacere, oggetto della parte finale di questo 

contributo. 

6H�©O¶DOEHUJR�FK¶arse orride facelle» (III, 102) era stato, nei canti I e II, un 

OXRJR�G¶LQIHUQR��OD�YLWWRULD�GL�&HFLOLD�H�GL�8UEDQR�,�VXO�PDOH�SRUWD�D�XQ�WHDWUDOH�

cambio di scena: il canto IV, ovvero Il Sepolcro, infatti, è un tripudio di gemme, 

pietre preziose e addobbi paradisiaci: Urbano I, al quale è affidata la cura del 

corpo di Cecilia dopo la morte, trasforma la domus romana della giovane in un 

OXRJR� GL� FXOWR�� 4XHVWD� q� O¶RFFDVLRQH�� SHU� &RVWD�� GL� XQ� DIIRQGR� HFIUDVWLFR� FKH�

risponde effettivamente alla preziosità della Cappella del Bagno e ai marmi e 

alle pietre che adornano la tomba della martire, posta nel presbiterio, dove è 

incastonata la fine statua di Maderno, voluta da Sfondrati e realizzata ad inizio 

secolo (GOODSON 2007; RADEGLIA 2007). Alla luce dei raggi solari la tomba 

risplende delle più belle gemme del mondo: il diamante, il carbonchio, lo 

]DIILUR�� LO�FULVROLWR��OD�JUDQDWD�� O¶DPHWLVWD��3HUVRQLILFDWH�� LQIDWWL�� OH�©JHPPH�WUD�

ORUª�IDQQR�©JDUH�G¶RQRUHª��DYYDPSDQR�H�DFFUHVFRQR�OD�ORUR�EHOOH]]D�QRQ�DSSHQD�

toccate GDOOR�VJXDUGR�DOWUXL��©SHU�PHUDYLJOLD�GL�FKL� ¶O�JXDUGR�JLUDª��,9�������,O�

pavimento è tempestato di smeraldi e la porta della domus viene arricchita, 

dagli angeli, di alloro, perle e oro: la luce è tale che «un novo giorno ed un 

novello cielo» (IV, 58) sembrano prendere vita racchiusi nella basilica. Il ruolo 

della musica��DQFKH�LQ�TXHVW¶RSHUD�GL�&RVWD� è centrale: Dio è accolto in questo 

paradiso in terra con «tenzoni care» e «festosi gli augelletti in varii accenti / 

giungon al nobil pregio alti concenti» (IV, 60) ma, soprattutto, il momento è 

salutato da un¶armonia cosmica data dal silenzio dei Cieli, che permette di 

amplificare, come una cassa di risonanza, il tripudio degli inni angelici. Gli 

angeli, in processione, scendono in terra e sono rappresentati da Costa come 

XQD�©FRUWH�GL�VWHOOHª�FKH�©LQ�WHUUD�PRYH���L�SLq�GL�SHUOH��H�L�YDQQL�G¶RURª�OXQJR�

la stanza (IV, 64���/¶DQJHOR�FXVWRGH�GL�&HFLOLD�OH�SRQH sopra il capo, infine, un 

velo bianco, trapuntato di diamanti e rubini, e direzionandole il volto dalO¶DOWUR�

lato come nella posa della statua di Maderno. Per salutare questo gesto, di 
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nuovo, le corti angeliche rinnovano il canto «a cento a mille» in una nuova 

rinascita primaverile di suoni e profumi (IV, 67). In queste ottave, che 

anticipano il pomposo corteo funebre che accompagnerà la salma di Cecilia 

lungo la via Appia verso il primo luogo della sua sepoltura, Costa riscrive in 

chiave femminile la tradizione epica del corteo e dei giochi funebri: questa volta 

gli onori non sono tributati a degli eroi del mito o della storia, ma ad una 

semplice «giovinetta» che, come esclama il cognato Tiburzio, ha avuto il merito 

di abbassare O¶RQRUH� H� OD� VXSHUELD� GHJOL� XRPLQL� LQ� WHUUD� H� LQ� FLHOR� �©SHU� WH�

FRQYHUVR��GH¶�QRFHQWL�PDOL���ULQWX]]L FRQWUD�QRL�O¶LQJLXVWR�RUJRJOLRª�,9, 41). 

Cecilia martire e Cecilia tentatrice nelle ottave riscritte 

Proprio il moto di ribellione di Cecilia dà il la alla macchina bellica su modello 

GHOO¶Eneide��H�QHOO¶XOWLPR�FDQWR�OH�SDUROH�GL�8UEDQR�PHWWHUDQQR�OD�JLRYane di 

fronte agli esempi di tutte quelle «molte Vergini» che «ancora hanno disgiunto 

��GDO�FRUSR�O¶DOPD�D�OD�VDOXWH�LQWHVH����EHQFK¶�LQ�WHQHUD�HWDGH�H�'LR�ORU�GLHGH���WUD�

i regni de le stelle aver la fede», come Tecla e Felicita che ora stanno come fenici 

«ferme invariabili» fisse attorno al gran «Motore» e lungo la via Appia (III, 68-

69). Plutone è offeso, infatti, che «da femina Averno oppresso sia» (I, 87) e dalla 

sua prospettiva Cecilia pecca di superbia e di ardire per la resistenza che 

dimostra nella difesa della propria castità, poiché, secondo un criterio profano, 

©YLWD� QRQ� PHUWD� FKL� O¶DPRU� QRQ� SUH]]Dª�� $QFRU� SL��� SHU� 3OXWRQH�� OD� FDVWLWj�

matrimoniale di Cecilia è un negare «fede a la fede», è un non adempiere al 

dovere fondamentale di ogni sposa, quello cioè di «consumar gli atti amorosi» 

(I, 86). Le furie continueranno in questo vilipendio definendo Cecilia, in termini 

misogini, come una «donzella», una «forsennata fanciulla» e una «fragil 

YHUJLQHOODª�FKH�©VSUH]]D�3OXWR�H�YLOLSHQGH�$OHWWRª�FRQ�O¶DVVurdità dei suoi voti 

(I, 86-87).   

1HO� VHFRQGR� FDQWR� O¶LUD� GL� $OPDFKLR risvegliato dalle Furie lo rende «tra 

mostri un mostro» (II, 5), al punto da farlo assomigliare a Pluto e indurlo a 

chiamare un boia per giustiziare, con decollazione, Cecilia. La sua 

trasformazione da uomo a giudice iracondo e poi a vera fera infernale utilizza 

la fenomenologia dantesca, già declinata negli interpreti del male della Strage 

degli innocenti di Marino (Satana, Erode e i carnefici): spaventato dalla sua 
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stessa immagine, «agitato si vede, e nudo e inerme / sé stesso incontra, e sé 

medesmo aborre» (II, 9). Costa descrive la figura di Almachio come una 

creatura diabolica e irrazionale tramite un gioco di antitesi, iperboli e rime 

inclusive per raffigurare gli aspetti contrastanti e violenti della sua 

trasformazione: «confusi gli accenti escon da lui / e di pavido ghiaccio il petto 

FLQJHª��©WUD�)XULH�UDVVHPEUD�H�ODUYD�H�IXULD���FK¶DJLWDWD�GD�3OXWR�DJLWD�H�LQIXULDª�

(II, 13). Al nascere del giorno Almachio è privo di vita e intelletto («semivivo e 

VHQ]D�VSLUWRª�,,������LQ�FRQWUDVWR�FRQ�O¶$OPDFKLR-retore e giudice della passio 

FKH��VHSSXU�DQWLWHWLFR�D�&HFLOLD��DYHYD�PRVWUDWR�FDSDFLWj�G¶DQDOLVL�VRWWRSRQHQGR�

tutti e tre i martiri, inclusa la giovane, a un interrogatorio. Anche secondo 

Almachio Cecilia è una «vil femminuccia» e una delle «cristiane ancelle» che 

©WDQW¶RVDQRª�H�WDQWR�VRQR�RUJRJOLRVH�GHOOD�ORUR�IHGH�FRQWUDULD�DJOL�GHL��&HFLOLD��

allora, è in odio a Pluto e ad Almachio non solo per la sua fede costante, ma 

anche per il suo essere una donna che sfida gli ordini precostituiti: 

 

Ed ora una donzella, un sesso vile, 
FK¶KD�QH�OD�IUHVFD�HWj�PROOH�JHUPRJOLR� 
abbatterà con temerario stile 
GHO�IRUWH�LPSHUDGRU�O¶LQYLWWR�VRJOLR" 
$K�¶O�VXR�YDQWR�SHU�PH�VL�SUHQGD�j�YLOH� 
e con la vita il feminile orgoglio 
estinto manchi: e a questo dir nel core 
H�WXWW¶RGLR��WXWW¶LUD��H�WXWWR�RUURUH��,,������ 
 

Se il contrasto Plutone-Almachio-Cecilia può ricordare le posizioni retoriche 

della questione della donna��O¶DUFKHWLSR�HSLFR-letterario di Costa è quello della 

6RIURQLD� WDVVLDQD�� JXHUULHUD� VHQ]¶DUPL� FKH� XVD� OD� FDVWLWj� FRPH� GLIHVD� HG�

elemento di indipendenza ma la cui estraneità al modello epico è sottolineata 

da Tasso in più punti (BENEDETTI 1997, 97-108). Sofronia non è giovane, ma è 

descritta di già «matura / verginità», inavvicinabile, chiusa in sé come una città 

fortificata irraggiungibile (TASSO [2009], II.14). Nel poema tassiano la castità 

GL� 6RIURQLD� QRQ� YLYH� GL� XQ¶DSRWHRVL��PD� q� OHWWD�� DO� FRQWUDULR�� LQ� XQ�PRWR� GL�

intransigenza non contemplato nell¶HFRQRPLD�GHO�SRHPD��H�FKH�q�SXQLWR�GDO�VXR�

DXWRUH�H�GDOOD�ORJLFD�GHO�EHQH�FRPXQH�FRQ�O¶LPSRVL]LRQH�IRU]DWD�GHO�PDWULPRQLR�

con Olindo. Sofronia, che non è investita da Dio, non è nel luogo letterario 
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adatto per poter vincere sulla storia e, per questo, sarà oggetto di numerosi 

ULSHQVDPHQWL� GD� SDUWH� GL� 7DVVR� FKH� ILQLUj� SHU� HVFOXGHUH� O¶HSLVRGLR� GHL� GXH�

amanti nella Conquistata (BENEDETTI 1997, 114-15). 

/H� GLYHUVH� PXVH� FKH� LVSLUDQR� OD� SRHVLD� G¶DPRUH� GL� &RVWD� VRQR�� GL� IDWWR��

portatrici di due differenti conceziRQL� GHOO¶HURWLFR�� TXHOOR� VHQVXDOH� H� WHUUHQR�

esemplificato da Simona, la musa de La Chitarra, (COSTA 1638, 3) e quello 

VXEOLPDWR� H� FULVWLDQR� GL� &HFLOLD�� /H� SDUROH� GL� TXHVW¶XOWLPD� HVFRQR� GD� XQ�

©SXUSXUHR�ODEURª��LO�VXRQR�q�©GROFH�D�O¶DULDª�FRPH�©DXUH�RGRURVHª (I, 76): le 

caratteristiche delle tessere petrarchistiche si sposano con gli attributi della 

santità della vergine romana (cfr. BELLINI 2004, 167-97). La sensualità, che si 

concentrata nelle varie fasi del martirio di Cecilia, che «di vapori celesti» 

avvampa e arde (I, 71), non trabocca in licenziosità ma, come ribadisce la voce 

narrante, è espressione di una «fede» ardente che si accresce nelle «onde» e 

pulsa di «vene amorose» (I, 76). La figura di Cecilia-martire apre a Costa la 

possibilità di confrontarVL�QRQ�VROR�FRQ�L�SROL�SULYLOHJLDWL�GHOOD�SRHVLD�DOWD��O¶HSLFD�

agiografica e la tradizione della virgo militans, ma di continuare a sperimentare 

con il tema di eros e thanatos H�GL� LQVFULYHUH�O¶RSHUD�QHO� OLQJXDJJLR�GHL�SRHWL�

della corte barberina sacralizzDQGR�O¶HURWLFR�HG�HURWL]]DQGR�LO�VDFUR� 

1HO� SRHPHWWR� O¶HOHPHQWR� HURWLFR� q� SULQFLSDOPHQWH� GHFOLQDWR� DOO¶LQWHUQR�

GHOO¶HVSHULHQ]D�FRUSRUHD�GL�&HFLOLD��In questo senso, la Cecilia letteraria di Costa 

gareggia con la statua di Maderno, che aveva tradotto in marmo la morte di 

Cecilia come un sonno perpetuo e delicato e per questo molto più ³vero´ della 

vita stessa. /¶DUWLVWD�� FKH� DYHYD� JLj� UHDOL]]DWR� XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH� FDUPHOLWDQD�

GHOO¶HVWDVL�GL�%ULJLGD�GL�6YH]LD��LQJLQRFFKLDWD�QHOOD�FDSSHOOD�FRQIHVVLRQDOH�GHOOD�

basilica di San Paolo fuori le mura, realizza con Cecilia un ideale di purezza e di 

cristianesimo primitivo su archetipi classici (LO BIANCO 2007, 163). Circa 

YHQW¶DQQL� GRSR�� LO� OLQJXDJJLR�PDUPRUHR� GL� %HUQLQL� avrebbe creato e aperto, 

invece, nuove visioni con la realizzazione del complesso di Dafne ed Apollo, su 

committenza privata dei Barberini, e delO¶HVWDVL� GL� sDQWD�7HUHVD�G¶$YLOD�� L� FXL�

lavori iniziarono tra il 1644 e il 1645 (cfr. BELLINI 2009, 165-76). Se questi sono 

i macro-SROL�GHOO¶DUWH�ILJXUDWLYD��&RVWD�KD�GDYDQWL�a sé la possibilità di descrivere 

L�WRUPHQWL�H�O¶LQIXRFDWR�FRUDJJLR�GL�&HFLOLD�WUDHQGR�LVSLUD]LRQH�GDOOD�VHQVXDOLWj 

del misticismo seicentesco e dalla bellezza verginale delle sue protagoniste.   
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5LSUHQGHQGR�OD�ILJXUD�GHOO¶DSRVWROD�LQQDPRUDWD�0DGGDOHQD��H��VRSUDWWXWWR��

O¶HURWLVPR�GHOOH�PLVWLFKH��&HFLOLD�q�SL��YROWH�ritratta FRPH�XQ¶©DFFHVD�DPDQWHª�

che «gode» dello spettacolo infernale che le si costruisce attorno (I, 58).9 In 

Costa, la verginità e la fedeltà ai valori cristiani sono esaltate con la descrizione 

GHOO¶DFFUHVFLPHQWR� GHOOD� EHOOH]]D� H� GHO� SLDFHUH� FKH� DXPHQWDQR�

HVSRQHQ]LDOPHQWH�DOO¶DFXLUVL�GHOOe pene. Secondo un topos mariano la bellezza 

è lo specchio della purezza di Cecilia, che diventa più cristallina a mano a mano 

FKH� OH� ILDPPH� O¶DYYROJRQR; ma Costa si avvale anche della tradizione 

petrarchistica, a cui associa il lessico GHOO¶HVSHULHQ]D spirituale. Armata del suo 

«molle seno», Cecilia ha il viso «sereno», sente il fuoco come un «dolce letto» 

su cui adagiarsi e la pena è un «dilettevole gioco» e una «dolce prova» (I, 60); 

inoltre, LO�SLDFHUH�H� LO�JRGLPHQWR�VHQVXDOH�GHOO¶XQLRQH�FRQ�'LR�VRQR� OR�VSD]LR�

entro cui si innalzano i VXRL� LQQL� GL� ORGH� FKH� LQYRFDQR� O¶LQWHQVLILFDUVL� GHO�

martirio: 

 
Sì sì stille, sì sì vampe crescete 
DEEUXFLDWHPL�LO�VHQR��DUGR�G¶DPRUH� 
ILDPPDWHPL�O¶DOPD��LO�SHWWR�DUGHWH 
sono lieve le fiamme a tanto core; 
YRL�FRQ�IRFR�PDJJLRU�QRQ�P¶DFFHQGHWH� 
di TXHOOR��RQGH�P¶DFFHVH�LO�PLR�6LJQRUH��,������ 
 

Nel fuoco, allora ± forma nella quale si manifestò Dio a Mosè ed elemento del 

PDUWLULR�GL�(OLD�H�GHOO¶LQFHQGLR�©GHL�IDQFLXOOL�GL�%DEHOOHª��FKH�&HFLOLD�ULFRUGD�QHO�

primo discorso pronunciato in apertura del Canto I (I, 19) ± la parola può 

snodarsi e trarre la forza di cantare il più «armonioso» dei suoi canti (I, 22). 

&HFLOLD�� LQ�TXHVWR�VHQVR��q�XQ¶HURLQD�FRQWURULIRUPLVWLFD�FKH�QRQ�FRQRVFH�DOWUR�

senso se non quello della missione di morire come «sposa ancella» e amante di 

Cristo, aspettando di essere trafitta solamente dal suo dardo («trafigga il petto 

mio più fiero dardo, / ed infiammi il mio sen più ardente foco»; II, 72), come la 

7HUHVD�G¶$YLOD�FKH�PXRUH�©WXWWD� LQILDPPDWD�GL�JUDQGH�DPRUH�GL�'io» (AVILA 

[1998], 328-29). Costa scolpisce con le sue parole un modello di eroina, martire 

circoscritta dalla sua missione, che sfida gli elementi della natura per il proprio 

piacere, mettendo al centro il suo potere di resistenza.  



Margherita Costa, la poetessa virtuosa, a c. di D. De Liso, M. Di Maro, V. Merola, in «altrelettere», (2021),  
pp. 1-116, DOI: 10.5903/al_uzh-56. 
 

altrelettere 

105 

Il riconoscimento della correttezza della scelta di castità di Cecilia da parte 

GHO�PDULWR�9DOHULDQR��FKH�SUHQGH�OD�SDUROD�QHOO¶XOWLPR�FDQWR�ORGDQGR�OD�PRJOLH��

seguito a ruota dal fratello Tiburzio, è un tema legato alle riflessioni 

controriformistiche sul matrimonio, propugnate dalla stessa stamperia 

vaticana almeno a partire dal 1565, anno in cui si erano fatte pubblicare le 

lettere di san Girolamo sulla verginità e la castità matrimoniale (BARBERI 1942, 

111-17). Il corpo puro, intatto e intriso di «vera» vita di Cecilia, giace a terra ed 

è il fulcro dello sguardo dei due fratelli, che si precipitano dal Cielo in terra a 

renderle onore, riprendendo in questo viaggio sembianza umana («benché le 

VXH�PHPEUD�LQ�OHL�VLHQ�PRUWH����KD�SXU�G¶RJQL�YLUW��IRUPD�YLWDOH���H�SDU�FKH�GLFD�

RJQLXQR�³RK�QRQ�q�PRUWD����RK�GD�OD�PRUWH�VXD�TXLYL�q�ULVRUWD´ª��,9������/¶HQIDVL�

sulla ferita che spicca sul candore marmoreo del collo di Cecilia non può che 

ricordare il colore e la virginale compostezza della statua di Maderno:  

 

0D�9DOHULDQR��FK¶D�OHL�YLVVH�XQLWR 
di giogo marital fra lacci cari, 
volge, di moglie pia grato marito, 
YHU�OHL�G¶HWHUQLWDGH�L�OXPL�FKLDUL� 
e visto da tre colpi esser partito  
TXHO�FROOR��FK¶DGHJXDU�GH¶�PDUPL�SDUL 
SXRWH�LQ�FDQGRUL�O¶HFFHOOHQ]D�SXUD� 
e rende al suo splendor la neve oscura (IV, 10). 
 

Nella versione a stampa, Valeriano ripercorre il martirio di Cecilia ribadendone 

LO�VLJQLILFDWR�DOO¶LQWHUQR�GHO�GLVHJQR�GLYLQR��LO�PDUWLULR�GHO�EDJQR�©GL�PDFFKLH�L�

FRUSL� ODYD�� �� H� G¶RJQL� LPSXULWj� PRQGL� QH� UHQGHª� FRQWLQXDQGR� OD� IHOLFH�

sovrapposizionH�WUD�L�VLJQLILFDWL�GHOO¶DFTXD��HOHPHQWR�GL�PRUWH�H�GL�YLWD�LQVLHPH��

nella vicenda di Cecilia (IV, 15). La fiamma è gradita ai martiri perché purifica 

O¶DQLPD�H�LO�FRUSR��H�L�WUH�FROSL�LQIHUWL�VRQR�O¶LPSURQWD�GHOOD�7ULQLWj��LO�FXL�QXPHUR�

è ricordato anche dal gesto della mano nella statua di Maderno. Cecilia viene 

quindi esaltata come vera sposa, poiché ha dato la possibilità a Valeriano di 

scoprire la vita pura, illuminata dalla fede, sottraendolo al culto pagano, alla 

WHQWD]LRQH� GHO� GHVLGHULR� H� GHOO¶DPRUH FDUQDOH�� ©DQFK¶LR� OH� ILDPPH� DFFROVL�� H�

amando ardei / e di frale desir mi feci oggetto, / ma da te, che nascesti a darmi 

DLWD� ��PL� IX� WROWR� O¶DUGLU�� UHVD� OD� YLWDª� �,9�� ����� 1HOOH� SDUROH� GL� 9DOHULDQR� VL�
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ULEDGLVFH�O¶DGHVLRQH�DG�XQ�SURJUDPPD�UHWRULFR�FKH�RSSone le fortune terrene a 

quelle celesti: i detentori del potere in terra sono soggetti a Dio perché il vero 

LPSHUR�q�TXHOOR�FHOHVWH��H�GRYUDQQR�DQFK¶HVVL�RSHUDUH�VHFRQGR�OD�YRORQWj�GLYLQD�

senza affidarsi alla dea fortuna.  

Di questo saluto a Cecilia ci è rimasta una seconda versione, testimoniata dal 

ms. Vat. Barb. Lat. 4069, una copia del Cecilia martire che differisce dal testo 

a stampa nelle ottave 10-���GHO�FDQWR�,9�H�SHU�OD�PDQFDQ]D�GHOO¶Allegoria.10 Nel 

PDQRVFULWWR��D�F����U��DOO¶LQGLFD]LRQH�©2WWDYH�Putate / nel quarto Canto al v. 

x°» seguono, come in appendice, le ottave accolte nella stampa. Dal confronto 

tra le ottave manoscritte e quelle a stampa si rileva un rimaneggiamento 

notevole su almeno tre livelli: disposizione, stile e significato. Le ottave 10-19 

GHO� PDQRVFULWWR� VRQR� GHO� WXWWR� LPSURQWDWH� D� XQ� OHVVLFR� G¶DPRUH� FKH� YLHQH�

UDGLFDOPHQWH� HVSXQWR� QHOOD� YHUVLRQH� D� VWDPSD�� GDOO¶RWWDYD� ���� LQYHFH�� OD�

narrazione ritorna quasi uguale, se non per la disposizione delle ottave nel testo 

o per dei cambiamenti lessicali mirati a stemperare la sensualità della bellezza 

involontariamente tentatrice di Cecilia. È interessante soffermarci sulle nove 

ottave che, più di tutte, si discostano dal modello proposto poi a stampa. 

/¶RWWDYD� �� del manoscritto, ad esempio, presenta un incipit uguale alla 

stampa ma se ne discosta nettamente nella seconda parte. Nel manoscritto 

vaticano i «lumi chiari» di Cecilia sono, con diversa di prospettiva, i «fonti 

amari» che accendono un amore non ricambiato. Valeriano, nella versione del 

Barb. Lat. 4069, una volta ripreso possesso del suo corpo sulla terra, si rivolge 

a Cecilia non come devoto ma come un marito sofferente, un amante disperato 

o un Olindo redivivo, focalizzandosi sui suoi occhi anziché, come si legge nella 

riscrittura, sul significato del martirio e sui segni salvifici lasciati sul corpo di 

Cecilia �©H�YLVWR�GD�WUH�FROSL�HVVHU�SDUWLWR���TXHO�FROOR��FK¶DGHJXDU�GH¶�PDUPL�SDUL�

��SXRWH�LQ�FDQGRUL�O¶HFFHOOHQ]D�SXUD����H�UHQGH�DO�VXR�VSOHQGRU���OD�QHYH�RVFXUD�

���GLFH� >«@ª�,9, 10). Dalla prospettiva di Valeriano-amante, infatti, gli occhi 

chiusi di Cecilia sono ciechi non a causa della morte, ma perché accecati dalla 

ULWURVLD�GHOO¶DPDQWH: 

 

0D�9DOHULDQR��FK¶D�OHL�YLVVH�XQLWR 
di giogo marital fra lacci cari, 
par che di moglie pia grato marito 
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già già da lumi spande i fonti amari     
e dice: «Oh mio bel sole impallidisco 
lumi de lumi miei sereni e chiari 
come occhi vi miro, e talpe sete 
LQ�YHU�FROXL�FK¶LOOXPLQDWR�DYHWH"ª� 
(IV, 10, ms. Barb. Lat. 4069). 
 

Il racconto prosegue, nella versione manoscritta, con un Valeriano-amante che 

ULFRUGD�OD�EHOOH]]D�GHOOD�VXD�VSRVD��SDUWHQGR�GDOO¶HIIHWWR�FKH�KD�VX�GL�OXL�LO�VXR�

sguardo: gli occhi sono porti per «cori erranti», non certamente luci di salus 

cristiana, e Valeriano si discosta dalla retorica del martirio per rompere in un 

SLDQWR�GL�GRORUH�SHU�OD�PRUWH�GHOO¶DPDWD� 

 

Apritevi oh di lumi alte facelle  
RFFKL�FK¶DSULVWH�D�PH�GHO�FLHO�OD�OXFH� 
animati tesori, amate stelle, 
SRUWR��FK¶L�FRUL�HUUDQWL�LQ�SRUWR�DGGXFH� 
Cecilia, oh Dio, le tue sembianze belle 
crudo ferro ha macchiato e non riluce 
più quel tuo dì che mi spirava aita 
e morta miro chi mi diè la vita  
(IV, 11, ms. Barb. Lat. 4069). 
 

Nella versione a stampa, il racconto procede, invece, in una direzione 

completaPHQWH�GLIIHUHQWH�H�GLPHQWLFD�GHOOD�&HFLOLD�WHUUHQD��TXHVWR�³VHFRQGR´�

Valeriano ripercorre le tappe del martirio della giovane, dal bagno alla 

GHFROOD]LRQH��H�ULFRUGD�O¶LUD�GL�3OXWR�DEEDWWXWDVL�VX�GL�OHL� 

1HOO¶RWWDYD�VXFFHVVLYD�GHO�PDQRVFULWWR�VL�FRQWLQXD�D sviluppare, invece, e con 

climax��O¶DPELJXLWj�GL�IRQGR�GHOOD�EHOOH]]D�H�GHOO¶DPRUH�GL�&HFLOLD��&HFLOLD�q�XQD�

«sposa diletta» e soprattutto una «compagnia bramata» e «tempra» 

GHOO¶©DUGRUHª�SURYDWR�GDO�VXR�VSRVR��FRPH�OD�6RIURQLD�GL�7DVVR��DUFKHWLSR�VXO�

quaOH� ULWRUQHUHPR�� q� XQD� ©GRQ]HOOD� G¶DOWR� FRUª� FKH� QRQ� VL� SHUPHWWH� GL�

FRQWUDFFDPELDUH�O¶DPRUH�D�FDXVD�GHO�VXR�YRWR�GL�FDVWLWj� 

 

Oh di sangue roman diva ben nata,  
più de la vita mia più del mio core 
sposa diletta, compagnia bramata, 
soave tempra del mio forte ardore, 
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refrigerio gradito, anima amata 
fida al tuo sposo, e cara al tuo Signore, 
GRQ]HOOD�G¶DOWR�FRU��GL�IH¶�FRVWDQWH� 
del cielo ancella, e de le stelle amante  
(IV, 12, ms. Barb. Lat. 4069). 
 

Nella versione a stampa ci si concentra, invece, VXOO¶HURLVPR� GL� &HFLOLD��

attraverso le parole di Plutone che, come un nuovo Perillo, procura infiniti 

WRUPHQWL�D�FKL�OR�FRQWUDGGLFH��©2¶�GL�IROOH�UHJQDQWH�DIIHWWR�LQVDQR����FKH�GH�OD�

IH¶��FKH�VHJXL��DO�SDU�VHL�FLHFR����SRLFKp�VWLPL�DWWHUDU�VSLUWR�VRYUDQR��/ e maggior 

danno nel suo male hai teco / del suo duolo una stilla è un oceano, / che gran 

WHPSHVWH�G¶DWUH�SHQH�KD�VHFR���H�FKL�O¶RIIHQGH��QH�JOL�DOWUL�PDUWRUL���QRYR�3HULOOR�

a sé fabrica ardori» IV, 12). 

1HO�PDQRVFULWWR�� GDOO¶RWWDYD� ��� F¶q� VSD]LR� DQFKH� SHr il tema della gelosia: 

Cecilia, che trae piacere solo dalla visione in Dio, sta distogliendo lo sguardo dal 

marito terreno, che la prega di instillare dentro di lui, nuovamente, il fuoco della 

passione:  

 
Ah tu, mia luce, le tue luci omai,  
a me non volgi e a versar calde stille 
SURYRFKL�LQ�PH�GH¶�JUDYL�OXPL�L�UDL 
e pur spandi al mio seno alte faville 
lieta solo in Dio godi, e me non fai 
di tua vista contento: ah le scintilla 
del tuo foco gradito in me rinova 
dè di foco maggior vampa si trova  
(IV, 13, ms. Barb. Lat. 4069). 
 

1HOOD� YHUVLRQH� D� VWDPSD�� LQYHFH�� O¶RWWDYD� ���ULSUHQGH� LO�PRWLYR�GHO� IXRFR��PD�

questo è funzionale alla descrizione delle fiamme del martirio: «Nocer il Bagno 

D�OHL�&HVDU�FUHGHR���H�QHO�ULQILDPPDU�O¶RQGH��$YHUQR�ILHUR���ULSRUWDU�GD�OD�Yergine trofeo» 

�,9�� ���� LQ� TXDQWR� OH� ©WHPSHVWH� G¶DUGRULª� SRVVRQR� HVVHUH� VROR� TXHOOH�

GHOO¶LQIHUQR� 

1HOO¶RWWDYD� ��� GHO� PDQRVFULWWR�� 9DOHULDQR� LQVLVWH� QHO� ULFRUGR� GHOO¶DPRUH�

GHVWDWR� GD� &HFLOLD� H� L� VXRL� ©SULPLHU� FRQWHQWL� �� RQG¶LQ� WHUUD� PL� VWULQVL� D� WH�

G¶DPRUHª FRQ�XQ¶DPELJXLWj� HURWLFD� FKH� VL� ULQQRYD� DOOD� YLVWD�GHO� FRUSR�PRUWR�

della sposa, colorandosi di una sottile necrofilia. La donna non è colei che ha 
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VFRQILWWR�O¶LQIHUQR��PD�q�O¶©DPDWR�RJJHWWR��XQLFR�EHQHª�GHOO¶DPDQWH�H�OD�EHOOH]]D�

del suo corpo tormenta Valeriano come aveva fatto in vita, anzi rinnova le pene 

amorose ancora più profondamente: 

Ah tu, mia luce, le tue luci omai,  
a me non volgi e a versar calde stille 
SURYRFKL�LQ�PH�GH¶�JUDYL�OXPL�L�UDL 
e pur spandi al mio seno alte faville 
lieta solo in Dio godi e me non fai 
di tua vista contento: ah le scintille 
del tuo foco gradito in me rinova 
sè di foco maggior vampa si trova  
(IV, 15, ms. Barb. Lat. 4069). 
 

Nel rifacimento a stampa, si continua, invece, la retorica del martirio con 

attenzione alla funzione purgativa del bagno (IV, 15). 

Ê� SRL� LQWHUHVVDQWH� OD� VWUXWWXUD� GHOO¶RWWDYD� ���� GRYH� JOL� LQVHUWL� SDUHQWHWLFL�

DVVHFRQGDQR�O¶DPELJXLWj�GHOOH�SDUROH�GL�9DOHULDQR��FRQ�XQ�HVSHGLHQWH�VWLOLVWLFR�

PROWR� XWLOL]]DWR� GD� &RVWD� SHU� VRWWROLQHDUH� O¶DPELYDOHQ]D� GHL registri. Benché 

appartenente alle sfere celesti, «se dir lice», una volta ripreso possesso della 

propria «forma terrena» per salutare e accogliere Cecilia in cielo, Valeriano 

sente rinnovarsi il «mal» che Cecilia aveva provocato nel suo cuore: 

 
Benchè de¶�O¶DOWH�VWHOOH�LR�VSLUWR�VLD 
e preman i miei piè i campi celesti, 
pur in forma terrena accolto or fia, 
FKH�¶O�WXR�PDO��VH�GLU�OLFH��LO�FRU�PROHVWL� 
E in me (come Ciel suole) anima già 
le pene no, ma ben gli affetti desti 
che la terra abitar non si può mai, 
VH�QRQ�YL�VLDQ�PDUWLUL��R�V¶RGDQ�ODL� 
(IV, 16, ms. Barb. Lat. 4069). 

 

Nelle ottave accolte a stampa, al contrario, la morte per martirio è descritta 

come ciò che di più grato ci possa essere: consegna alla vera vita nei cieli ed è 

una prova di coraggio senza eguali. A Cecilia viene riconosciuto il ruolo di 

VROGDWR�GL�&ULVWR�H�LO�PHULWR�GL�DYHU�VFRQILWWR�O¶LQIHUQR�H�3OXWRQH�QHO�QRPH�GL�'LR��

HPXODQGR�LO�UXROR�GHOOD�9HUJLQH�QHOO¶$SRFDOLVVH��©(�V¶DO�WXR�EDJQR�IX�O¶DUGRUH�

vinto, / anco il foco purgar la terra VXROH���GH�OH�ILDPPH�O¶DVSHWWR�q�D�QRL�JUDGLWR��
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��H�FDUR�VSOHQGH�FR¶�VXRL�UDJJL�LO�6ROH����YLHQ�OR�VSLUWR�YLWDOH�D�QRL�SDUWLWR���GD�

VRPPL� IRFKL� GH� O¶HFFHOVD�PROH�� �� H� WUD� OD� VIHUD� GHO� VRYUDQR� IRFR�� �� LO�PRQGR�

inferior gode il suo loco», IV, 16).  

Nel manosFULWWR��SDUDGRVVDOPHQWH�� OD�PRUWH�SHU�PDUWLULR�q�OHWWD�QHOO¶RWWDYD�

VXFFHVVLYD� FRPH� ULILXWR� G¶DPRUH�� OH� ©OXFLª� VRQR� DYDUH� H� OD� SURVSHWWLYD�

soteriologica è del tutto inesistente in questo bagno di ricordi terreni: 

 

Mirate, oh faci mie, luci mie care,                            
VSHFFKL�GH¶�PLHL�SHQVLHUL��DUFKL�GL�IHGH 
chi vorria (se potesse) in vene amare 
VWHPSUDU�OH�VWHOOH�VXH��FK¶LQ�YRL�QRQ�YHGH� 
Come chiuse vi scorgo a me sì avare 
QHJDWH�LQ�WHUUD�L�UDL�GH�O¶DOWD�VHGH" 
Se più qui resto io manco e morto spiro, 
se spenti i lumi del mio sol rimiro  
(IV, 17, ms. Barb. Lat. 4069). 
 

Prima del ravvedimento di Valeriano segue, nel manoscritto, un progressivo 

primo piano sulle labbra e sui capelli di Cecilia. A differenza della versione a 

stampa, che in questo punto si concentra, di nuovo, sul «ferro» e sul collo, 

segnato dai tre colpi della spada e sul sangue, un «trofeo felicissimo» e motivo 

GL� IHVWD�GHOO¶(PSLUHR�� OD� YHUVLRQH�PDQRVFULWWD�GHVFULYH� ODEEUD� FKH� VRQR� VWDWH�

UXEDWH�DOO¶DPDQWH�SHU�HVVHUH�GRQDWH�D�'LR� mentre i capelli sono delle «catene», 

GHL�©QRGLª�H�GHL�©GLOHWWRVL�ODFFLª�FKH�FRQWLQXDQR�DG�LUUHWLUH�LO�FXRUH�GHOO¶DPDQWH��

Le chiome di Cecilia dovranno contribuire a fare «del novo ciel seconda reggia» 

e addobbare, come ghirlande, il luogo del martirio: il risultato, tuttavia, sembra 

SURSHQGHUH� SL�� YHUVR� OD� FRQVDFUD]LRQH� GL� XQ� WHPSLR� G¶DPRUH� SL�� FKH� GL�

martirio. Per comodità, si riportano, le due ottave 18 e 19 in raffronto: 

 
Labbia, che dia pensar dolci sapeste 
da fonte di rubino a me tesori, 
voi che pietose al vostro Dio mi deste, 
porgete al zelo mio cari ristori, 
H�JLj��FK¶D�YLWD�LO�PLR�PRULU�WUDHVWH� 
fate, che qui non regnino martori, 
e la terra per noi, per te si veggia 
fatta di novo ciel seconda reggia. 

E ben il ferro con tre colpi segna 
la vergine latina al ciel diletta, 
FK¶RJQL�JUDQ�IRUWH�GHO�WHUUHQ�SL��GHJQD 
ha con invitto cor per lui negletta, 
che Trino, ed Uno su le Stelle regna, 
ha triplicata luce in un ristretta, 
HG�q�SHU�QRL�FRQWU¶RJQL�ULR�IXURUH� 
gran forza, alta giustitia, e sommo 
amore. 
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E voi, non so, se chiome o pur catene 
che non fuste al mio cor noiosi impacci, 
PD�SHU�VRYUDUPL�O¶DOPD�D�GXUH�SHQH� 
a miei nodi, e dilettosi lacci 
spandete luce intorno, e qui serene 
O¶DXUH�DO�WHPSLR�DGGRJJLDWH��DQFR�WUD�JKLDFFL 
la terra suol aver vampe G¶DUGRUH 
e ne le morti sue rinasce amore  
(IV, 18-19, ms. Barb. Lat. 4069). 
 

2QG¶RU�WUD�¶O�FDOGR�%DJQR�LR�TXL�WL�PLUR� 
H�WUD�O¶RIIHVH�GHO�WHQDUHR�VWXROR� 
H�IUD�¶O�WXR�VDQJXH�SUHGD�GHO�PDUWLUR� 
e trofeo felicissimo del duolo 
che goder non si può ne O¶DOWR�JLUR 
la reggia tranquillissima del polo, 
VH�SH�¶O�JUDQ�5H�GH�OD�VDOXWH�SULD� 
la fragil vita in noi morta non sia  
(IV, 18-19, COSTA 1644). 
 

/¶RWWDYD� ���� FRQ� LQFLSLW� ©PD� FKH� PRUWD� GLFK¶LR� WX� YLYD� VHLª�� q� LGHQWLFD� LQ�

entrambe le versioni, se non per la punteggiatura e qualche minimo 

accorgimento stilistico. Come accennato, le ottave che seguono da qui in poi 

sono quasi identiche a quelle a stampa, se non per la dislocazione nel testo. Gli 

eventuali accorgimenti stilistici non ne intaccano né il senso, né il registro, 

questa volta alto e intento a celebrare il candore e la bellezza spirituale di 

Cecilia: non più una sposa ritrosa, ma «anima chiara» e «virgineo fiore». Solo 

LQ�DOFXQL�SXQWL��O¶LQFXUVLRQH�GHOO¶HURWLFR�ULWRUQD��VHSSXU�DIILHYROLWD�GDO�FRQWHVWR�

che non dà spazio per una deroga vera e propria. Si veda, ad esempio O¶RWWDYD�

29, che coincide con la 34 della versione a stampa: Cecilia non è «cara» ma è 

ancora «bella» e potenzialmente capace di ispirare un amore dalle fattezze 

carnali. La disposizione e il corpo del testo del manoscritto ritornano del tutto 

conformi a qXHOOL�GHOOD�YHUVLRQH�D�VWDPSD�GDOO¶RWWDYD����LQ�SRL� 

5LIOHWWHQGR� VXOO¶DUFKHWLSR� VX� FXL� VL� PRGHOOD� 9DOHULDQR�� O¶2OLQGR� WDVVLDQR��

andrà ricordato che DQFKH�SHU�7DVVR�O¶DPRUH�GL�2OLQGR�H�OD�FDVWLWj�GL�6RIURQLD�

furono oggetto di lunghi ripensamenti, FKH� SRUWDURQR� DOO¶HVFOXVLRQH� GHOOD�

vicenda nella lezione della Conquistata. In un contesto di morte, nel mezzo di 

un rogo che vede i due amanti schiena a schiena, Olindo proromperà nella sua 

DSSDVVLRQDWD� GLFKLDUD]LRQH� G¶DPRUH� sfogando i propri desideri in una 

violazione verbale del voto di castità della sua amata (©4XHVW¶q�GXQTXH�TXHO�

ODFFLR�RQG¶LR�VSHUDL���WHFR�DFFRSSLDUPL�LQ�compagnia di vita? / Questo è quel 

IRFR�FK¶LR�FUHGHD�FK¶L�FRUL���QH�GRYHVVH�LQILDPPDU�G¶HJXDOL�DUGRUL"ª Liberata, 

II, 33, vv. 5-8) e Costa riprende nella versione manoscritta proprio il segmento 

tassiano «compagnia di vita» in «compagnia bramata» (IV, 12, ms. Barb. Lat. 

4069).  
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Concludiamo accennando che Costa, al di là di Olindo, aveva comunque già 

UDJLRQDWR� VX� XQ¶DPSOLVVLPD� FDVLVWLFa di uomini rifiutati dalle loro donne, 

rileggendo comicamente il rapporto di non corrispondenza tra gli amanti e il 

potere della castità in alcuni episodi della sua voluminosa raccolta di lettere 

amorose. Un esempio da considerare per leggere le ottave espunte alla luce del 

divertissement costiano sono gli scambi di lettere, ad esempio, attribuiti ad una 

voce maschile che lamenta la ritrosia della donna amata perché votata a Dio, 

come nella lettera spedita da un Amante a donna di non libero stato (COSTA 

1639, 102-5) e in quella indirizzata da un amante a Rinchiusa donna (ivi, 105-

9).11 ,Q�TXHVWL�VFDPEL�O¶XRPR�ODPHQWD�OD�SHQD�GL�GRYHU�YLYHUH�LQ�FDVWLWj�SHU�OD�

donna che ama, avendo questa scelto di destinare la gioia del suo frutto alla 

«severa cura di chi vi creò ben creata» (ibidem, 102) e di vivere la propria libertà 

QHOOD� VRJJH]LRQH� DOO¶XQLFR� DPDQWH� D� FXL� VL� SXz� VROR� XEELGLUH�� Dio. La cosa 

importante è che Costa, anche trattando di materia sacra, abbia tentato di 

creare un ulteriore intreccio di voci e rimandi alle sue opere passate, segnalando 

a chi si appresta al Cecilia martire��H�DJOL�VWXGLRVL�H�VWXGLRVH�GHOO¶DXWULFH��OD�VSLD�

di XQ¶XOWHULRUH� UHFLWD�� GL� XQD� UDIILQDWLVVLPD� PHVVLQVFHQD� FKH� SRUWD� DOOD�

realizzazione di una conversione che mai ha avuto né luogo né ragione se non 

nel suo divertissement e fine encomiastico. 
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Note  

 
1 Sulla fortuna letteraria di Giuditta ed Ester si vedano COSENTINO 2007, 63-77 e i saggi 

raccolti in BORSETTO 2011; su Giuditta si veda in particolare CARPANÈ 2006. 
2 Da martire a santa, a protettrice di cantanti, musici e strumentisti: le prospettive dalle quali 

YLHQH� OHWWR� LO� UDSSRUWR� WUD� &HFLOLD� H� OD�PXVLFD� GHYRQR� LO� WXWWR� DG� XQ¶HUURQHD� LQWHUSUHWD]LRQH�
GHOO¶DQWLIRQD�ODWLQD�FKH�DSUH�O¶LQJUHVVR�GHOOD�PHVVD�GXUDQWH�OD�IHVWD�GHOOD�VDQWD��©&DQWDQWLEXV�
organis [in UHDOWj�³&DQGHQWLEXV�RUJDQLV´], Cecilia virgo in corde suo soli Domino decantabat 
dicens: fiat Domine cor meum et corpus meum inmaculatum ut non confundar»). In base al 
verbo della lezione originale, candentibus organis, il senso della frase non vede Cecilia pregare 
nel suo cuore mentre strumenti musicali suonano durante il banchetto delle nozze, ma cantare 
durante il martirio e, cioè, sotto la stretta rovente degli strumenti di tortura. DaOO¶HUURQHD�
LQWHUSUHWD]LRQH�GHOO¶DQWLIRQD proviene anche O¶DVVRFLD]LRQH� DOOD� VDQWD�GHOO¶RUJDQHWWR�SRUWDWLOH�
FKH� O¶DFFRPSDJna dal Medioevo in avanti, sino a rendersi iconica con la Cecilia in estasi di 
Raffaello (1516), e continuare nelle rappresentazioni seicentesche e settecentesche di Santa 
Cecilia come strumentista e cantante. Cfr. CONNOLLY 1978; STAITI 2002, 22. 

3 Sulla ricostruzione della vicenda si rimanda a LIROSI 2010. 
4 Su Santa Cecilia si scrivono melodrammi, sacre rappresentazioni, tragedie e poemi: a titolo 

VRPPDULR�VL�YHGD��DG�HVHPSLR��O¶RSHUD�ODWLQD�Gi Battista Spagnoli, Althelmi de sancta Coecilia 
carmen (1514); la tragedia spirituale Santa Cecilia di Giovanni Alberti (1606); la fortunatissima 
sacra rappresentazione di suor Cherubina Venturelli stampata dal 1612 al 1685; La Ceciliade, 
stampata a Parigi, di Niccola Soret (1606) con musica di Abramo Blondet; Il tragico imeneo di 
Valeriano e Cecilia di Gregorio Urbani (1626); la rappresentazione sacra di Agostino 
Lampugnani Cecilia predicante (1646). A parte si citano i poemi sacri cinque-seicenteschi di 
Sebastiano Castelletti (La trionfatrice Cecilia vergine e martire romana, 1594) e di 
Michelangelo Iacobilli (Santa Cecilia, poemetto sacro, 1614) ristampati più volte nel corso dei 
due secoli e che, se confrontati con il Cecilia martire di Margherita Costa, offrono degli spunti 
LQWHUHVVDQWL� GD� FXL� HPHUJH� QHWWDPHQWH� OD� OHWWXUD� RULJLQDOH� GHOO¶DXWULFH�� 3HU� gli estremi 
bibliografici e un confronto tra questi testi rimando a STELLA 2022. 

5 6XOO¶HSLFD�VDFUD�H�DJLRJUDILFD�ULPDQGR�VSHFLILFDWDPHQWH�D�FAINI 2015, 47-52. 
6 Rimando a quanto ho sviluppato in STELLA 2022. 
7 La trascrizione dei testi antichi q stata condotta secondo criteri modernizzanti. Si distingue 

u da v; si muta & ed et in e (o ed); si riduce j in i e del nesso ij in ii��VL�q�PRGHUQL]]DWR�O¶XVR�GHJOL�
DFFHQWL�� GHOOD� SXQWHJJLDWXUD� H� GHOOH� PDLXVFROH�� QRQ� DEELDPR� FRQVHUYDWR� O¶h etimologica o 
pseudo-etimologica; si sono conservati i nessi -ti, -tti GDYDQWL� D� YRFDOH�� O¶RVFLOOD]LRQH� GHlle 
FRQVRQDQWL�VFHPSLH�R�GRSSLH�H�O¶DOWHUQDQ]D�GHOOD�IRUPD�DQDOLWLFD�H�VLQWHWLFD�GHOOH�SUHSRVL]LRQL�
articolate. In numero romano si riporta il canto, mentre in tondo le ottave di riferimento 
GDOO¶HGL]LRQH�VHLFHQWHVFD�COSTA 1644.   

8 Cfr. il commento dei sonetti in PEVERE 2004, 129. 
9 Cfr. PIANTONI 2013 per il tema della Maddalena nel Seicento. 
10 Cit. la prima volta da CAPUCCI 1984, 234; cfr. anche COSTA-ZALESSOW 2015, 35. 
11 6XOO¶HSLVWRODULR�GL�&RVWD�VL�YHGD�PIANTONI 2017 e PIANTONI 2018. 
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